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IN CONVENZIONE CON

CNI e Pubblica 
Amministrazione: 
una nuova alleanza 
per formazione 
e competenze
di Alberto Romagnoli*

Ci sono incontri istituzionali 
che hanno valore per ciò che 
producono nell’immediato e 
altri per il percorso che riescono 
ad aprire. L’incontro tra il CNI 
e il Ministro per la Pubblica 
Amministrazione Paolo Zangrillo, 
culminato nella sottoscrizione 
del Protocollo d’intesa sulla 
formazione degli ingegneri che 
lavorano nella PA, appartiene 
a entrambe le categorie. 
C’è innanzitutto un elemento che 
merita di essere sottolineato: la 
presenza del Ministro nella sede del 
CNI. Nella storia recente il Consiglio 
ha avuto numerose occasioni di 
confronto con Ministri e Governo, 
spesso nelle sedi ministeriali o in 
appuntamenti pubblici. Questa 
volta è stato il Ministro a entrare 
nella casa istituzionale degli 
ingegneri italiani per sottoscrivere 
un impegno comune. Non è solo 
una questione di protocollo: 
è un segnale del ruolo del CNI 
quale interlocutore delle istituzioni 
e del valore delle competenze 
degli ingegneri italiani.
Il Protocollo riguarda circa 35.000 
colleghi nella PA: un patrimonio 
essenziale per opere pubbliche, 
infrastrutture, sicurezza, ambiente 
e territorio, transizioni energetica 
e digitale e prevenzione dei rischi.
L’accordo prevede che il CNI 
realizzi contenuti formativi 
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a cura di Patrizia Ricci

Il Congresso Nazionale degli In-
gegneri giunge quest’anno al-
la sua settantesima edizione, 
confermandosi come il princi-

pale momento di confronto per la 
comunità professionale dell’inge-
gneria italiana. Un appuntamento 
che permette di comprendere, at-
traverso il dialogo con esperti, I-
stituzioni e politica, la complessi-
tà del sistema in cui gli ingegneri 
sono chiamati a operare: non solo 
temi tecnici, ma le grandi questio-
ni economiche e sociali che attra-
versano il Paese. Dietro ogni infra-
struttura, ogni processo produt-
tivo, ogni piattaforma digitale, o-

gni intervento per la sicurezza del 
territorio, c’è sempre un ingegne-
re. Per questo la categoria si sen-
te parte attiva della società, al cui 
servizio mette quotidianamente la 
propria competenza.

Trieste, frontiera che unisce
Il titolo di quest’anno, “Nuove 
frontiere, nuove responsabilità”, 
nasce da un legame diretto con la 
città che ospita l’evento. 
Trieste è stata storicamente sim-
bolo di frontiera; oggi lo è in sen-
so positivo, grazie alle sue reti 
di ricerca avanzata, alla vocazio-
ne all’interscambio transfronta-
liero di know-how e a un modello 
di sviluppo sociale all’avanguar-

generali e specialistici da mettere 
gratuitamente a disposizione del 
personale pubblico attraverso 
la piattaforma Syllabus. Viene 
inoltre costruito un sistema di 
riconoscimento della formazione 
tra PA e sistema ordinistico, 
nel rispetto della qualità e della 
coerenza tecnico-professionale 
dei percorsi. Non è un aspetto 
formale. La formazione continua 
dell’ingegnere e quella del 
dipendente pubblico non 
possono procedere su binari 
separati quando quelle due figure 
coincidono nella stessa persona. 
E una PA più efficiente non si 
costruisce soltanto modificando 
procedure o introducendo 
piattaforme digitali. Procedure 
e tecnologia sono indispensabili, 
ma al centro rimangono 
le persone e le loro competenze.
Lo vediamo negli enti territoriali. 
Molti Comuni, soprattutto 
i più piccoli, devono gestire 
procedimenti sempre più 
complessi con strutture tecniche 
spesso sottodimensionate. 
Eppure da quegli uffici passano 
investimenti, autorizzazioni, 
opere pubbliche, interventi sul 
territorio e azioni di prevenzione. 
Se vogliamo accelerare le opere e 
migliorare la qualità delle decisioni 
pubbliche dobbiamo investire 
sul capitale tecnico della PA.
In questo quadro gli Ordini 
possono essere non soltanto 
soggetti della formazione 
continua, ma una rete di 
competenze diffusa sul territorio, 
capace di dialogare con le 
istituzioni e con le esigenze 
concrete delle amministrazioni.
Il Presidente Perrini ha inoltre 
richiamato il percorso verso la 
laurea abilitante e la possibilità 
che, in futuro, i tirocini possano 
svolgersi anche nella Pubblica 
Amministrazione. Sarebbe un 
passaggio di grande interesse: 
consentirebbe ai giovani ingegneri 
di conoscere dall’interno le 
istituzioni e aiuterebbe la PA 
a tornare a essere percepita 
come un luogo nel quale 
costruire competenze, assumersi 
responsabilità e contribuire 
allo sviluppo del Paese.
Per troppo tempo il rapporto tra 
professioni tecniche e PA è stato 
raccontato soprattutto attraverso 
le difficoltà: procedure complesse, 
carenze di personale, tempi 
autorizzativi, sovrapposizioni 
normative. Sono problemi reali, 
ma occorre costruire una 
fase nuova, fondata sulla 
collaborazione. Il Protocollo 
è un passo concreto. Ora abbiamo 
la responsabilità di riempirlo di 
contenuti e di farne un modello 
stabile di collaborazione 
tra istituzioni e professioni. 
Perché investire sulle competenze 
degli ingegneri della PA significa 
puntare sulla capacità del Paese 
di progettare il proprio futuro.

Il resoconto dell’incontro 
con il Ministro Zangrillo verrà 
pubblicato sul prossimo numero
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dia. Un’identità che rispecchia il D-
NA stesso dell’ingegneria: l’esplo-
razione continua del limite tec-
nologico, sempre nel rispetto di 
un principio etico fondamentale, 
ovvero garantire benessere e si-
curezza alle comunità. Esplorare 
nuove frontiere significa però as-
sumersi nuove responsabilità, le-
gate alla coerenza di ogni opera 
realizzata con precisi principi etici. 
Il Congresso 2026 raccoglie così, in 
parte, l’eredità dei temi affrontati 
negli anni precedenti — “Confini” 
nel 2022, “Mete” nel 2023, “Svolte” 
nel 2024, “Visioni” nel 2025 — per 
tornare, con uno sguardo nuovo, al 
tema dei confini: non più solo geo-
grafici, ma tecnologici ed etici.

Verso la Società 5.0
Le grandi questioni di frontiera — 
intelligenza artificiale generativa, 
robotizzazione dei processi produt-
tivi, sostenibilità ambientale delle 
infrastrutture, sicurezza energetica 
— trovano un concetto unificante 
nel modello di Società 5.0: uno svi-
luppo tecnologico umanocentrico, 
sostenibile e resiliente, capace di 
trasformare le criticità in occasioni 
di crescita. L’ingegneria è protago-
nista di questo modello, ma il Con-
gresso è l’occasione per interrogar-
si seriamente sul ruolo che la cate-
goria intende svolgere, proponen-
do ai policy maker strumenti con-

creti per rendere più efficaci le po-
litiche di sviluppo del sistema pro-
duttivo, infrastrutturale e territo-
riale. Un’attenzione particolare sarà 
riservata al tema dell’Intelligenza 
Artificiale, verso cui si sollevano in-
terrogativi etici profondi: come tec-
nici, gli ingegneri non si riconosco-
no in sistemi computazionali po-
tentissimi ma opachi, e il Consiglio 
Nazionale ribadirà l’impegno già 
assunto con l’aggiornamento del 
Codice deontologico per un uso re-
sponsabile di questi strumenti.

La cornice dell’evento 
Oltre 1.000 delegati e delega-
te parteciperanno a un evento 
che punta a un dialogo costrutti-
vo non solo interno alla catego-
ria, ma aperto alle Istituzioni e alla 
società civile, con Trieste, città di 
frontiera e di dialogo tra i popoli, 
a fare da cornice ideale. L’evento 
si svolgerà presso il Generali Con-
vention Center, nel Porto Vecchio 
di Trieste: con i suoi 10.000 mq di 
spazi espositivi e congressuali, il 
centro rappresenta la più grande 
struttura polifunzionale affaccia-
ta sul mare del Nordest Italia, e o-
spiterà conferenze plenarie, wor-
kshop tematici, aree espositive e 
momenti di networking, oltre a un 
ricco programma sociale e a visite 
tecniche dedicate ai partecipanti e 
agli accompagnatori.

Tra intelligenza artificiale, sostenibilità e Società 5.0, 
la città che ha fatto della frontiera la propria identità diventa il luogo 
simbolico per ridefinire limiti e responsabilità della professione

Da città di frontiera a 
frontiera del futuro
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	 scegliere bene sotto pressione | Sala Ernesto Illy
•	 Comunicazione intergenerazionale 
	 nei team tecnici | Sala Umberto Saba 
•	 AI generativa per produttività, collaborazione 
	 e servizio al cliente | Sala Italo Svevo
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EDIZIONI

Dalla riforma delle professioni all’intelligenza artificiale, Angelo Domenico Perrini 
richiama il ruolo strategico degli ingegneri nelle scelte che riguardano il Paese

Il 70° Congresso Nazionale de-
gli Ingegneri si svolge in una fa-
se caratterizzata da profonde 
trasformazioni tecnologiche, e-

conomiche e sociali. Dalla transi-
zione energetica all’intelligenza ar-
tificiale, dalla digitalizzazione alla 
sostenibilità, le sfide che attendo-
no il Paese richiedono competenze 
tecniche sempre più avanzate e u-
na capacità di visione di lungo pe-
riodo. In questo contesto il CNI ri-
vendica un ruolo attivo della pro-
fessione nei processi decisionali 
e nella definizione delle politiche 
pubbliche, nella convinzione che gli 
ingegneri debbano essere protago-
nisti delle trasformazioni che stan-
no ridisegnando la società e l’eco-
nomia. Dalla riforma delle profes-
sioni alle nuove tecnologie, dalle 
infrastrutture alla formazione delle 
future generazioni di professioni-
sti, il messaggio che il CNI intende 
portare al Congresso è chiaro: le 
grandi sfide del presente e del fu-
turo richiedono il contributo delle 
competenze tecnico-scientifiche.  
Ne parliamo con il Presidente del 
CNI, Angelo Domenico Perrini, se-
condo il quale gli ingegneri sono 
chiamati a essere protagonisti del 
futuro del Paese, mettendo com-
petenze, innovazione e responsa-
bilità al servizio delle scelte che 
ne determineranno lo sviluppo nei 
prossimi anni.

Presidente Perrini, 
il tema del Congresso 
richiama il rapporto tra 
innovazione e responsabilità. 
Quale messaggio intende 
lanciare la categoria alle 
istituzioni e al Paese?
Oggi la sfida principale è saper co-
gliere per tempo le trasformazioni 
che interessano la società, l’eco-
nomia e la tecnologia, per mette-
re gli ingegneri nelle condizioni di 
affrontarle al meglio. Viviamo u-
na fase in cui la scienza e la tecni-
ca avanzano con una rapidità sen-
za precedenti e questo richiede u-
na capacità di adattamento sem-
pre maggiore. Il compito dell’inge-
gneria è contribuire a governare 
queste trasformazioni mettendo a 
disposizione competenze, respon-
sabilità e capacità di visione. Alle 
istituzioni chiediamo di valorizza-
re maggiormente il contributo del-
le competenze tecnico-scientifiche 
nei processi decisionali. Le compe-
tenze ingegneristiche sono spes-
so coinvolte nella definizione delle 
scelte strategiche, ma non sempre 
le indicazioni tecniche trovano una 
piena traduzione nelle norme e nei 
provvedimenti attuativi.

L’Italia e l’Europa sono 
chiamate ad affrontare 
sfide come la transizione 
energetica, la digitalizzazione 
e l’intelligenza artificiale. 
Quale ruolo possono 
svolgere gli ingegneri?
L’ingegnere rappresenta il punto 
di raccordo tra scienza, politica e 
società. Senza gli ingegneri molte 
delle grandi trasformazioni in cor-
so rischierebbero di rimanere sul-
la carta. Il nostro compito è fare in 
modo che queste transizioni siano 
sostenibili, sicure, concretamente 
realizzabili e soprattutto orientate 
al benessere delle persone. 
Oggi la progettazione non può più 
limitarsi a valutare gli effetti imme-
diati di un’opera o di una tecnolo-
gia. È necessario considerare l’inte-
ro ciclo di vita dei sistemi che re-
alizziamo, dalla progettazione alla 
gestione fino allo smaltimento fi-
nale. Significa assumersi la respon-
sabilità delle conseguenze che le 
scelte attuali avranno sulle gene-
razioni future. È una delle principa-
li evoluzioni culturali dell’ingegne-
ria contemporanea.

Negli ultimi anni la 
professione è cambiata 
profondamente. 
Quali sono oggi le 
competenze richieste 
a un ingegnere?
La società è profondamente diver-
sa rispetto a quella che ha caratte-
rizzato il secondo dopoguerra. Al-
lora le principali esigenze riguar-
davano l’edilizia, le infrastruttu-
re, l’industrializzazione e l’energia. 
Oggi parliamo di robotica, intelli-
genza artificiale, biomedicina, digi-
talizzazione e sistemi complessi.
L’ingegnere è presente nelle sale 
operatorie, contribuisce allo svi-
luppo delle tecnologie medica-
li, partecipa alla progettazione di 
organi artificiali e opera in settori 
che fino a pochi anni fa erano im-
pensabili. Proprio per questo di-
venta ancora più importante ga-
rantire che chi esercita queste at-
tività possieda adeguate compe-
tenze, sia sottoposto a formazione 
continua e operi nel rispetto di re-
gole deontologiche precise. La tu-
tela della collettività rimane la no-
stra missione fondamentale.

Nel corso degli anni 
il Congresso Nazionale 
degli Ingegneri ha 
accompagnato l’evoluzione 
della professione. Come 
è cambiato il suo ruolo 
rispetto alle prime edizioni?
Nel tempo il Congresso Nazionale 
degli Ingegneri ha profondamen-
te evoluto il proprio ruolo. Da mo-
mento prevalentemente associati-
vo e di confronto interno alla ca-
tegoria è diventato sempre più un 
luogo di elaborazione di proposte 
e di dialogo con le istituzioni, la 
società civile e il legislatore. 
Oggi il Congresso non parla soltan-
to agli ingegneri, ma al Paese nel 
suo complesso. L’obiettivo è con-
tribuire al dibattito pubblico sui 
grandi temi che riguardano lo svi-
luppo economico, sociale e tec-
nologico dell’Italia, evidenziando 
il valore che le competenze inge-
gneristiche possono apportare al-
la definizione delle politiche e del-
le strategie future. Per questo il 
Congresso rappresenta non solo 
un momento fondamentale di con-
fronto tra gli Ordini territoriali e i 

Gli ingegneri siano 
protagonisti del futuro del Paese
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Visite tecniche

MARTEDÌ 22 SETTEMBRE 2026
dalle ore 15:00
Honeywell Technologies di Trieste
In occasione del Congresso Nazionale degli Ingegneri è prevista una vi-
sita tecnica esclusiva presso lo stabilimento Honeywell Technologies di 
Trieste, un’eccellenza tecnologica e industriale del nostro territorio.
Durante l’evento, i partecipanti potranno scoprire da vicino:
•	 l’alto livello di automazione e robotica applicato 
	 alla produzione di sensori di fumo.
•	 Gli elevati standard di qualità del sito produttivo.
•	 I laboratori del centro di Ricerca e Sviluppo, dove si testano 
	 le tecnologie più innovative per la rivelazione incendi.

Dettagli dell’evento: I posti sono limitati per ragioni di sicurezza e logi-
stica interna. Se desidera partecipare, si prega di compilare questo breve 
questionario preliminare per aiutare Honeywell Technologies a organiz-
zare al meglio l’esperienza: https://sl1nk.com/6ze5uky

MARTEDÌ 22 SETTEMBRE e 
VENERDÌ 25 SETTEMBRE 
Fibre Net S.p.A.
Fibre Net S.p.A. organizza una visita guidata presso i propri stabilimenti 
produttivi di Udine. Per consentire la partecipazione del maggior numero 
di delegati, sono previste due sessioni di visita nelle giornate di martedì 
22 settembre e venerdì 25 settembre. La visita, indicativamente dalle 14.30 
alle 16.30, permetterà di conoscere il sito produttivo di Udine, i laboratori 
sperimentali e le attività di ricerca, sviluppo e produzione a sostegno del-
la crescita del Centro di Eccellenza Europeo per il rinforzo strutturale del 
Gruppo Kerakoll, di cui Fibre Net fa parte. Al termine, il rientro a Trieste è 
previsto entro le 17.30. Fibre Net organizzerà il trasferimento da Trieste alla 
sede aziendale e ritorno. Ogni Ordine potrà segnalare la partecipazione di 
massimo due rappresentanti (Presidenti e/o Delegati). 
Per garantire la migliore esperienza di visita, ciascuna sessione sarà riser-
vata a un massimo di 80 partecipanti. Le adesioni potranno essere effettua-
te tramite il seguente link: https://l1nq.com/4h908hx

professionisti provenienti da tutta 
Italia, ma un’occasione per formu-
lare proposte concrete rivolte alle 
istituzioni. La sfida più complessa è 
quella di anticipare i cambiamenti, 
cercando di comprendere in qua-
le direzione si stanno evolvendo 
la società, la tecnologia e il mondo 
delle professioni. 
Oggi questo esercizio è particolar-
mente impegnativo perché l’inno-
vazione procede a una velocità sen-
za precedenti, soprattutto nei setto-
ri dell’ingegneria informatica, della 
digitalizzazione, dell’intelligenza ar-
tificiale e della bioingegneria. Pro-
prio per questo il Congresso conti-
nua a rappresentare uno strumen-
to essenziale per aiutare la catego-
ria a interpretare il cambiamento e 
a prepararsi alle sfide future.

Tra i temi al centro 
del dibattito vi è anche 
la riforma delle professioni. 
Quali sono gli aspetti che
il CNI considera prioritari?
La proposta di legge delega rap-
presenta un passaggio fondamen-
tale perché completa il percorso di 
riforma avviato nel 2012, quando 
furono introdotti strumenti impor-
tanti come la formazione continua, 
l’obbligo assicurativo e un sistema 
disciplinare più moderno. Si trat-
ta di un processo che ha rafforzato 
il ruolo degli Ordini professionali 
nella tutela della collettività e che 
oggi necessita di essere aggiorna-
to alla luce delle profonde trasfor-
mazioni che stanno interessando 
la professione. 
Tra gli aspetti che consideriamo 
prioritari vi è innanzitutto il ricono-
scimento delle nuove competen-
ze che caratterizzano l’ingegneria 
contemporanea. Penso, ad esem-
pio, all’ingegneria clinica, all’infor-
matica, alla digitalizzazione e a tut-
ti quei settori che negli ultimi an-
ni hanno assunto un ruolo sempre 
più rilevante e che oggi sono tra-
sversali rispetto alle tradiziona-
li specializzazioni dell’ingegneria. 
L’evoluzione delle tecnologie digi-
tali ha modificato profondamente 
anche il modo di esercitare la pro-
fessione. Oggi un ingegnere può 
accedere a conoscenze, strumenti 
e informazioni provenienti da tut-
to il mondo e l’intelligenza artifi-
ciale rappresenta un ulteriore sal-
to di qualità in questo percorso. La 
riforma deve quindi consentire un 

reale ammodernamento dell’ordi-
namento professionale, metten-
do gli ingegneri nelle condizioni di 
operare efficacemente in questo 
nuovo contesto tecnologico, sen-
za mai perdere di vista il principio 
fondamentale che guida la nostra 
professione: la tutela dell’interesse 
pubblico e della collettività.

L’intelligenza artificiale sarà 
uno dei temi centrali del 
Congresso. Come deve essere 
affrontata dalla professione?
L’intelligenza artificiale è uno straor-
dinario acceleratore delle capacità 
professionali, ma non può sostituire 
il professionista. La responsabilità 
finale delle decisioni e degli atti ri-
mane sempre in capo all’ingegnere. 
Il professionista deve essere in gra-
do di definire correttamente i dati di 
input, validare i modelli, verificare i 
risultati e assumerne la responsabi-
lità. Per questo motivo servono so-
lide competenze scientifiche di ba-
se e una formazione adeguata. Co-
me Consiglio Nazionale abbiamo già 
aggiornato il Codice Deontologico 
introducendo specifiche disposizio-
ni sull’utilizzo dell’intelligenza artifi-
ciale. Tra queste vi è anche l’obbligo 
di informare il committente dell’uti-
lizzo di tale strumento. L’AI resta, in-
fatti, uno strumento, per quanto so-
fisticato; la responsabilità professio-
nale rimane sempre della persona 
che firma, assumendosi la responsa-
bilità dell’atto.

Uno dei problemi storici 
del Paese riguarda la difficoltà 
di programmare e realizzare 
le opere pubbliche nei tempi 
previsti. Qual è il contributo 
che può offrire la comunità 
degli ingegneri?
Il vero problema italiano spesso 
non è il tempo necessario per co-
struire un’opera, ma il lungo perio-
do che intercorre tra la decisione di 
realizzarla e l’avvio effettivo dei la-
vori. In molti casi questa fase pre-
liminare richiede tempi superiori a 
quelli della costruzione stessa. Le 
cause sono note: eccesso di buro-
crazia e carenze di personale spe-
cializzato e qualificato nei sistemi 
digitali all’interno degli uffici tec-
nici della Pubblica Amministrazio-
ne. Gli ingegneri possono contribu-
ire a migliorare la qualità della pro-
gettazione, prevenendo gli ostacoli 
procedurali e rafforzando la capa-

cità tecnica delle amministrazioni. 
In questo senso la formazione con-
tinua e la certificazione delle com-
petenze rappresentano strumenti 
fondamentali per garantire profes-
sionalità sempre più specializzate.

Negli ultimi anni il PNRR 
ha contribuito ad accelerare 
numerosi interventi.
 Quali prospettive vede per 
il futuro degli investimenti 
infrastrutturali?
L’esperienza del PNRR ha dimo-
strato che, quando esistono obiet-
tivi chiari e procedure efficaci, è 
possibile realizzare opere in tem-
pi significativamente più rapidi ri-
spetto al passato. Tuttavia, con la 
progressiva conclusione dei finan-
ziamenti del Piano, sarà sempre 
più importante valorizzare stru-
menti come il partenariato pubbli-
co-privato. Riteniamo che il coin-
volgimento dei capitali privati pos-
sa rappresentare una leva impor-
tante per sostenere la realizzazio-
ne di opere strategiche, purché si 
riesca a trovare un equilibrio tra 
tutela dell’interesse pubblico e at-
trattività degli investimenti.

Quali sono le aspettative 
del CNI per questo 70° 
Congresso Nazionale?
Il Congresso si svolge in un momen-
to particolarmente delicato, perché 
coincide con il confronto sulla ri-
forma delle professioni. Ci aspettia-
mo quindi un contributo significati-
vo da parte dell’intera categoria su 
un tema che consideriamo fonda-
mentale non solo per il futuro de-
gli ingegneri, ma anche per la col-
lettività e per la società civile. L’in-
gegneria non solo continua a svol-
gere un ruolo essenziale nei settori 
tradizionali, come l’edilizia, l’ener-
gia, l’idraulica e la tutela del territo-
rio, ma è chiamata a dare il proprio 
contributo anche in ambiti sempre 
più strategici. Per questo ci aspet-
tiamo che emergano riflessioni e 
proposte capaci di accompagnare 
l’evoluzione della professione e di 
valorizzarne il contributo allo svi-
luppo del Paese. L’auspicio è che il 
legislatore colga pienamente il va-
lore strategico delle competenze 
ingegneristiche e riconosca il ruo-
lo che gli ingegneri possono svolge-
re nell’affrontare le sfide dell’inno-
vazione, della competitività e della 
crescita del sistema Paese.

https://forms.cloud.microsoft/Pages/ResponsePage.aspx?id=JuXsln2csEiNr4uTyQpdGBfg-E28yCBIrX2ySHT3Vwx
https://sl1nk.com/6ze5uky
https://l1nq.com/4h908hx
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tenze certificate, formazione conti-
nua e responsabilità professionale 
nei settori dove è in gioco l’interes-
se pubblico. È un approccio profon-
damente diverso da una logica cor-
porativa: gli ingegneri si candidano 
ad assumere maggiori responsabi-
lità per offrire maggiori garanzie al-
la collettività.

Oggi si parla sempre più 
spesso della responsabilità 
sociale dell’ingegnere. In 
che modo questo tema trova 
spazio nei contenuti del 
Congresso e quali implicazioni 
comporta per la professione?
L’ingegneria ha sempre avuto una 
funzione sociale, ma oggi questa 
funzione è ancora più evidente. 
Ogni progetto, ogni infrastruttura, 
ogni innovazione produce effetti 
sulla vita delle persone. Per que-
sto il ruolo dell’ingegnere non può 
limitarsi all’eccellenza tecnica: ri-
chiede consapevolezza delle ri-
cadute economiche, ambientali e 
sociali delle proprie scelte. Il Con-
gresso vuole ribadire proprio que-
sto: essere ingegneri significa assu-
mersi la responsabilità di contribu-

ire alla sicurezza, alla sostenibilità 
e allo sviluppo del Paese. È una re-
sponsabilità che riguarda tanto la 
progettazione di un ponte quanto 
quella di un algoritmo destinato a 
governare servizi essenziali.

Uno degli aspetti più 
interessanti del programma 
è l’attenzione alle nuove 
forme di ingegneria, 
dall’ingegneria biomedica 
ai modelli e simulazioni 
fino alle tecnologie 
più avanzate. Quanto 
è importante coinvolgere 
queste competenze 
emergenti all’interno 
del sistema ordinistico?
È fondamentale. L’ingegneria di 
oggi è molto diversa da quella di 
qualche decennio fa e continuerà 
ad evolversi con grande rapidità. 
Il sistema ordinistico deve esse-
re capace di rappresentare tutte 
le competenze che stanno contri-
buendo allo sviluppo tecnologico 
del Paese, offrendo loro un luogo di 
confronto, di crescita professionale 
e di responsabilità etica. Coinvol-
gere queste professionalità signifi-

Alberto Romagnoli illustra il nuovo modello organizzativo del Congresso, 
pensato per favorire il dialogo tra professione, politica e società civile

Il 70° Congresso Nazionale degli 
Ingegneri introduce un model-
lo organizzativo innovativo che 
distingue il confronto con le i-

stituzioni dall’approfondimento 
dei temi tecnico-professionali. Una 
scelta che riflette l’evoluzione del 
ruolo dell’ingegneria in una società 
sempre più caratterizzata dall’inte-
razione tra infrastrutture fisiche e 
digitali, intelligenza artificiale, so-
stenibilità e sicurezza.
Il Congresso si propone così co-
me uno spazio di dialogo tra pro-
fessione, politica e società civi-
le, nel quale le competenze tec-
nico-scientifiche sono chiamate a 
contribuire alla definizione delle 
strategie necessarie per affronta-
re le grandi trasformazioni del no-
stro tempo. Accanto ai temi tradi-
zionali dell’ingegneria troveranno 
spazio le nuove specializzazioni, le 
questioni legate all’etica dell’inno-
vazione e il rapporto tra tecnologia 
e interesse pubblico. A illustrare la 
visione che ha guidato la costru-
zione del programma congressua-
le è Alberto Romagnoli, Consigliere  
CNI con delega alla Comunicazio-
ne, Ambiente e Territorio e delega-
to all’organizzazione del Congresso. 

I diversi panel del Congresso 
affrontano le “frontiere” 
dell’ingegneria da prospettive 
molto diverse: tecnologica, 
sociale, energetica, ambientale 
e professionale. Qual è il 
filo conduttore che lega 
questi temi e quale visione 
complessiva dell’ingegneria 
del futuro emerge dal 
programma congressuale?
Il filo conduttore è racchiuso pro-
prio nel titolo del Congresso: nuo-
ve frontiere, nuove responsabilità. 
Viviamo una fase storica nella qua-
le l’ingegneria non è più chiamata 
esclusivamente a progettare ope-
re o infrastrutture, ma a governare 
processi complessi che incidono di-
rettamente sulla qualità della vita, 
sulla sicurezza dei cittadini e sulla 
competitività del Paese. Oggi le in-
frastrutture sono fisiche e digitali, 
l’energia dialoga con l’intelligenza 
artificiale, la sostenibilità ambien-
tale è inseparabile dall’innovazio-
ne tecnologica. Per questo il Con-
gresso propone una visione unitaria 
dell’ingegneria: una professione che 
mette al centro la persona e l’inte-
resse pubblico, capace di accompa-
gnare il cambiamento senza subir-
lo. L’ingegnere diventa così il pro-
fessionista che integra competenze 
diverse, interpreta la complessità e 
contribuisce a costruire una società 
più sicura, resiliente e sostenibile.

Quest’anno il Congresso 
introduce una novità 
organizzativa importante, 
separando la giornata 
dedicata al confronto con le 
istituzioni da quella dedicata 
ai temi tecnico-professionali. 
Perché avete scelto questa 
impostazione?
È una scelta fortemente voluta per-
ché rispecchia il ruolo che oggi il 
Consiglio Nazionale intende svol-
gere. Abbiamo deciso di dedicare 
l’intera prima giornata al dialogo 
con il Governo, il Parlamento, le i-
stituzioni nazionali e gli stakehol-
der, affrontando le grandi questioni 
che riguardano il futuro del Paese: 
la riforma delle professioni, la tra-
sformazione digitale, la sicurezza 
delle infrastrutture, l’energia, l’am-
biente, l’innovazione. 
Vogliamo che il Congresso sia an-
che un luogo di confronto politi-
co-istituzionale nel senso più alto 
del termine, nel quale gli ingegneri 
offrano competenze e proposte per 
le scelte strategiche dell’Italia. La 
seconda giornata, invece, sarà inte-
ramente dedicata ai contenuti tec-
nico-professionali, con panel che 
approfondiranno le nuove frontie-
re dell’ingegneria e il contributo 
delle diverse specializzazioni allo 
sviluppo del Paese. Questa distin-
zione consente di valorizzare en-
trambe le dimensioni: quella isti-
tuzionale e quella scientifica. È un 
modello organizzativo nuovo che 
rende il Congresso più efficace, più 
leggibile e maggiormente orientato 
alla costruzione di un dialogo sta-
bile tra professione e istituzioni.

I panel della prima giornata 
affronteranno temi come 
Società 5.0, intelligenza 
artificiale e riforma delle 
professioni. Quali sono le 
questioni più urgenti che la 
categoria intende portare 
all’attenzione della politica?
La prima riguarda il riconoscimen-
to del valore pubblico della compe-
tenza tecnica. Le grandi trasforma-
zioni in atto impongono un aggior-
namento del sistema professionale 
affinché possa rispondere alle nuo-
ve esigenze della società. Penso al-
le applicazioni dell’intelligenza ar-
tificiale, alla cybersicurezza delle 
infrastrutture critiche, alla gestio-
ne dei dati, alla sanità digitale. So-
no ambiti nei quali la qualità delle 
decisioni tecniche incide diretta-
mente sulla sicurezza dei cittadini. 
Alla politica non chiediamo privi-
legi per la categoria. Chiediamo di 
costruire insieme un quadro nor-
mativo capace di garantire compe-

Un nuovo format per il confronto 
tra professione e istituzioni
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ca rafforzare la capacità dell’Ordine 
di interpretare le trasformazioni in 
atto e di accompagnarle con stru-
menti adeguati, favorendo l’inte-
grazione tra discipline tradizionali 
e nuovi ambiti applicativi.

Tra i temi ricorrenti 
compare il rapporto 
tra innovazione tecnologica 
ed etica professionale. 
Quale contributo può offrire 
la cultura ingegneristica 
per governare tecnologie 
sempre più potenti come 
l’intelligenza artificiale?
L’innovazione non può essere gui-
data soltanto dalla disponibilità 
della tecnologia. Deve essere o-
rientata da criteri di sicurezza, tra-
sparenza, affidabilità e responsabi-
lità. L’ingegneria possiede una cul-
tura progettuale che parte sempre 
dall’analisi dei rischi, dalla verifica 
delle prestazioni e dalla tutela del-
le persone. Anche l’intelligenza ar-
tificiale deve essere governata con 
questo approccio. Non dobbiamo 
chiederci soltanto cosa la tecno-
logia sia in grado di fare, ma co-
me possa essere utilizzata in mo-
do corretto, sicuro e coerente con 
i valori della nostra società. È qui 
che la cultura ingegneristica può 
offrire un contributo decisivo.

Il Congresso riunirà oltre 
mille ingegneri provenienti 
da tutta Italia. Quale risultato 
concreto vi aspettate da 
questo confronto e quale 
messaggio dovrebbe 
emergere dal documento 
programmatico finale?
L’obiettivo è costruire una visione 
condivisa del ruolo dell’ingegne-
ria nei prossimi anni. Il documento 
programmatico non dovrà essere 
soltanto una sintesi dei lavori con-
gressuali, ma una proposta rivolta 
alle istituzioni e al Paese. 
Vorremmo che da Trieste emerges-
se un messaggio semplice e chia-
ro: gli ingegneri sono pronti ad as-
sumersi nuove responsabilità nei 
settori strategici dello sviluppo 
nazionale, mettendo a disposizio-
ne competenze, capacità proget-
tuale e senso delle istituzioni. 
Il Congresso sarà quindi un punto 
di partenza più che un punto di ar-
rivo. La sfida è consolidare un rap-
porto sempre più stretto tra pro-
fessione, politica e società civile, 
affinché l’ingegneria continui a es-
sere uno dei motori dell’innovazio-
ne e un presidio dell’interesse pub-
blico. È questa l’ambizione con cui 
abbiamo costruito il 70° Congresso 
Nazionale degli Ingegneri.
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Il 70° Congresso Nazionale degli 
Ingegneri approda a Trieste, u-
na città che da sempre rappre-
senta un punto di incontro tra 

scienza, innovazione e dimensione 
internazionale. La presenza di isti-
tuzioni scientifiche di rilievo mon-
diale, il dialogo con il sistema uni-
versitario e la posizione geografica 
al centro dell’Europa rendono il ca-
poluogo giuliano una sede partico-
larmente significativa per ospitare 
il principale appuntamento della 
categoria. Per Giovanni Basilisco, 
Presidente dell’Ordine degli Inge-
gneri della Provincia di Trieste, il 
Congresso rappresenta un’occasio-
ne per valorizzare il legame tra ri-
cerca, professioni e territorio e per 
riaffermare il ruolo dell’ingegneria 
nelle trasformazioni in corso.

Presidente Basilisco,
 il Congresso Nazionale degli 
Ingegneri torna a Trieste 
a oltre settant’anni dalla 
precedente edizione ospitata 
in città. Che valore simbolico 
attribuisce a questo ritorno? 
Si tratta di una circostanza partico-
larmente significativa. Abbiamo in-
fatti ritrovato documentazione che 
testimonia come Trieste abbia già o-
spitato un Congresso Nazionale de-
gli Ingegneri nel 1954, in un momen-
to cruciale della storia della città. 
Dopo il secondo conflitto mondiale 
Trieste aveva infatti vissuto una fase 
di amministrazione speciale nell’am-
bito del Territorio Libero di Trieste 
e proprio nel 1954 la “Zona A” pas-
sò all’amministrazione italiana. Quel 
Congresso fu organizzato anche per 
celebrare questo importante pas-
saggio storico per la città e per il ter-
ritorio. A distanza di oltre settant’an-
ni, ospitare nuovamente il principa-
le appuntamento della categoria as-
sume quindi anche un forte valore 
simbolico. Naturalmente il contesto 
storico è completamente diverso, ma 
resta forte il significato di una città 
che torna a essere luogo di incontro, 
confronto e dialogo tra professioni-
sti provenienti da tutto il Paese.

Oggi che cosa rappresenta 
per Trieste ospitare 
il 70° Congresso Nazionale 
degli Ingegneri?
Trieste è una realtà particolare. 
Pur essendo la provincia più picco-
la d’Italia per estensione territoria-
le, ospita un patrimonio scientifico 
di assoluto rilievo internazionale. 
Penso all’Area Science Park, al sin-
crotrone, alla SISSA, all’Istituto In-
ternazionale di Fisica Teorica e alle 
numerose istituzioni di ricerca pre-
senti sul territorio. Questa concen-

trazione di competenze scientifiche 
rappresenta uno degli elementi di-
stintivi della città e non poteva non 
riflettersi nell’organizzazione del 
Congresso. Esiste infatti un lega-
me molto stretto tra ricerca scien-
tifica e ingegneria: le innovazioni 
che nascono nei laboratori diven-
tano spesso applicazioni concre-
te grazie al lavoro degli ingegneri. 
Per questo abbiamo voluto che al-
cune delle peculiarità del territorio 
trovassero spazio anche all’interno 
del programma congressuale.

In che modo le caratteristiche 
della città hanno influenzato la 
costruzione del programma?
Abbiamo ritenuto importante cre-
are un collegamento diretto tra 
il Congresso e il territorio che lo  
ospita. Durante l’evento arriveranno 
a Trieste professionisti provenienti 
da tutta Italia e ci sembrava natu-
rale valorizzare le eccellenze scien-
tifiche e culturali della città. In par-
ticolare, nella seconda giornata del 
Congresso saranno affrontati temi 
fortemente collegati al mondo del-
la ricerca e dell’innovazione, con il 
coinvolgimento di scienziati e stu-
diosi che operano nelle principali i-
stituzioni scientifiche del territorio. 
Crediamo che questo dialogo possa 
arricchire il confronto tra i profes-
sionisti e contribuire a far conosce-
re una realtà che rappresenta uno 
dei principali poli scientifici europei.

Il modello di collaborazione 
tra università, ricerca, 
professioni e istituzioni che 
caratterizza Trieste può 
rappresentare un esempio 
anche per altri territori?
Credo di sì. La collaborazione tra il 
mondo dell’università, della ricer-
ca, delle professioni e delle istitu-
zioni è un elemento fondamenta-
le per favorire l’innovazione e la 
crescita dei territori. A Trieste ab-
biamo la fortuna di poter contare 
su realtà consolidate e fortemen-
te radicate, ma il valore di queste 
esperienze non risiede soltanto 
nella loro presenza. Ciò che con-
ta è la capacità di creare sinergie e 
occasioni di confronto tra sogget-
ti diversi. Questo è un modello che 
può essere replicato anche altrove 
e che offre importanti opportunità 
soprattutto ai giovani che si affac-
ciano alla professione.

Quale ruolo possono 
svolgere queste 
collaborazioni per le nuove 
generazioni di ingegneri?
Sono opportunità molto importan-
ti. Il contatto con il mondo della ri-

cerca e dell’innovazione consente ai 
giovani laureati di conoscere percor-
si professionali spesso poco visibili 
durante gli studi universitari. L’Ita-
lia dispone di eccellenze scientifiche 
e tecnologiche di livello internazio-
nale e sarebbe importante creare 
sempre più occasioni affinché i gio-
vani possano entrare in contatto con 
queste realtà. La ricerca rappresenta 
infatti una risorsa preziosa non so-
lo per lo sviluppo della conoscenza, 
ma anche per il miglioramento della 
qualità della vita e per la crescita e-
conomica e sociale del Paese.

Il Congresso vedrà anche 
la partecipazione di 
rappresentanti dell’ingegneria 
slovena, croata e portoghese. 
Quanto conta oggi la 
dimensione internazionale 
della professione?
È un aspetto sempre più importan-
te. Oggi gli ingegneri operano all’in-
terno di un contesto europeo e in-
ternazionale e devono confrontar-
si con mercati, normative e realtà 
professionali sempre più intercon-
nesse. Per questo riteniamo fonda-
mentale costruire relazioni stabili 
con le organizzazioni professiona-
li degli altri Paesi. Con Slovenia e 
Croazia esiste una naturale vicinan-
za geografica ed un percorso stori-
co condiviso per vari secoli quan-
do Trieste era parte dell’impero Au-
stro-ungarico, mentre il Portogallo 
rappresenta un interlocutore par-
ticolarmente interessante perché 
dispone di un sistema ordinistico 
molto simile al nostro. Durante il 
Congresso organizzeremo una ta-
vola rotonda con i rappresentan-
ti nazionali dei due Paesi limitrofi 
proprio per confrontarci sull’evo-
luzione della professione e favorire 
nuove opportunità di collaborazio-
ne tra i professionisti, mentre il pre-
sidente degli ingegneri portoghesi 
interverrà nel Panel del mercoledì 
sull’intelligenza artificiale.

Tra i temi del Congresso 
figurano l’intelligenza 
artificiale, la sostenibilità e le 
nuove frontiere dell’ingegneria. 
Quali ritiene più strategici per 
il futuro della professione?
Credo che tutti i temi affrontati siano 
strategici. L’ingegneria sta vivendo u-
na fase di profonda evoluzione e oggi 
non possiamo più limitarci alle disci-
pline tradizionali. Negli ultimi decen-
ni si sono sviluppati nuovi ambiti pro-
fessionali, dall’ingegneria biomedica 
a quella gestionale, fino ai settori le-
gati alla digitalizzazione e alle tecno-
logie avanzate. Per questo abbiamo 
voluto costruire un Congresso capa-

ce di rappresentare l’intera comunità 
professionale, dedicando spazio alle 
diverse specializzazioni che oggi ca-
ratterizzano il mondo dell’ingegneria.

L’intelligenza artificiale 
sarà uno dei temi più discussi. 
Qual è la sua visione?
L’intelligenza artificiale è ormai u-
na realtà con cui dobbiamo con-
frontarci quotidianamente e rap-
presenta senza dubbio una straor-
dinaria opportunità. Tuttavia cre-
do sia importante considerarla per 
ciò che realmente è: uno strumen-
to. Può aiutarci a svolgere attività 
complesse in tempi molto ridotti 
e a migliorare molti processi, ma 
non deve sostituire la capacità di 
giudizio e di valutazione delle per-
sone. È fondamentale mantenere il 
controllo sugli strumenti che utiliz-
ziamo e conservare le competenze 
necessarie per verificare e validare 
i risultati prodotti dall’intelligenza 
artificiale. Nel nostro lavoro la re-
sponsabilità finale resta sempre in 
capo al professionista. Per questo 
l’intelligenza artificiale deve essere 
vista come un supporto alle attività 
dell’ingegnere e non come un so-
stituto delle sue competenze.

Il Congresso dedicherà uno 
spazio anche al cinquantesimo 
anniversario del terremoto 
del Friuli. Perché è importante 
ricordare quell’esperienza?
Perché il terremoto del 1976 e so-
prattutto la ricostruzione che ne se-
guì hanno rappresentato un passag-
gio fondamentale per il nostro Pa-
ese. Da quell’esperienza è nato un 
modello che ha influenzato profon-
damente il sistema della protezione 
civile italiana e il modo di affron-
tare le emergenze. Ricordare quel 
percorso significa riflettere sull’im-
portanza della prevenzione e sulla 
necessità di investire nella riduzio-
ne del rischio. Oggi disponiamo di 
strumenti normativi e tecnici molto 
più avanzati rispetto al passato, ma 

dobbiamo continuare a promuove-
re una cultura della prevenzione sia 
per il rischio sismico sia per altri fe-
nomeni, come il rischio idrogeolo-
gico. È un tema che riguarda diret-
tamente la sicurezza delle persone 
e la tutela del patrimonio costruito.

Quali sono oggi le principali 
aspettative dei giovani 
ingegneri e come può 
rispondere il sistema 
ordinistico?
L’Ordine deve continuare a svolgere 
il proprio ruolo istituzionale di tutela 
dell’interesse pubblico, ma allo stes-
so tempo deve diventare sempre più 
un punto di riferimento per chi en-
tra nella professione. Mi piace pen-
sare alla sede dell’Ordine come alla 
casa dell’ingegnere: un luogo aperto 
al confronto, alla condivisione delle 
esperienze e alla crescita professio-
nale. I giovani hanno bisogno di oc-
casioni per confrontarsi con colleghi 
più esperti, per approfondire temi 
tecnici e per orientarsi nelle scelte 
professionali. Per questo investiamo 
molto nelle commissioni tematiche, 
nella formazione continua e nelle at-
tività che favoriscono la partecipa-
zione degli iscritti. L’obiettivo è crea-
re una comunità professionale sem-
pre più attiva e inclusiva.

Quale immagine vorrebbe 
che gli oltre mille ingegneri 
attesi portassero con sé 
al termine del Congresso?
Mi piacerebbe che conservasse-
ro il ricordo di una città bella, ac-
cogliente e culturalmente vivace, 
ma soprattutto di una città aperta 
al dialogo e al confronto. Trieste è 
da sempre un punto di incontro tra 
culture diverse e questa dimensione 
cosmopolita rappresenta ancora og-
gi uno dei suoi tratti distintivi. Spe-
ro che chi arriverà qui possa perce-
pire questa identità e comprendere 
quanto il confronto tra persone, cul-
ture e competenze differenti rappre-
senti una ricchezza per tutti.

70° CONGRESSO NAZIONALE | PRESIDENTE ORDINE DI TRIESTE

Dalla ricerca scientifica all’internazionalizzazione della professione, Giovanni Basilisco racconta il contributo 
della città al 70° Congresso Nazionale degli Ingegneri e le sfide che attendono la categoria

Trieste, laboratorio di innovazione  
e confronto per l’ingegneria
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ICampionati Nazionali Sportivi 
degli Ingegneri d’Italia hanno 
accompagnato il percorso ver-
so il 70° Congresso Nazionale 

degli Ingegneri coinvolgendo ol-
tre 2.000 professionisti provenien-
ti da tutta Italia. L’edizione 2026 si 
è caratterizzata per un inedito ge-
mellaggio tra gli Ordini di Nuoro e 
Trieste: il Congresso e le regate ve-
liche si sono svolti nel capoluogo 
giuliano, mentre le altre discipline 
sportive hanno animato per mesi 
il territorio nuorese e ogliastrino. 
Un progetto che ha richiesto mesi 
di preparazione e il coinvolgimen-
to di amministrazioni, associazioni 
e federazioni sportive e professio-
nisti, trasformando i Campionati in 
un’occasione di incontro, confronto 
professionale e valorizzazione del 
territorio. A raccontarne la gene-
si, le sfide organizzative e i risulta-
ti raggiunti è Giuseppe Ibba, Pre-
sidente dell’Ordine degli Ingegne-
ri della Provincia di Nuoro fino al 
13/07/2026 e Presidente del Comi-
tato Organizzatore Campionati Na-
zionali Sportivi “OINU’ 2026”.

Presidente Ibba, 
l’edizione 2026 dei 
Campionati Nazionali 
Sportivi degli Ingegneri 
nasce da un gemellaggio 
tra gli Ordini di Nuoro 
e Trieste. Come è nata 
questa collaborazione?
L’idea è nata quasi per caso du-
rante un incontro con il Presidente 
dell’Ordine di Trieste, Giovanni Ba-
silisco. Tradizionalmente le attivi-
tà sportive e il Congresso si svolge-
vano nello stesso territorio oppu-
re coinvolgevano realtà provinciali 
confinanti. Ci siamo invece chiesti 
se non fosse possibile sperimenta-
re qualcosa di diverso, capace di u-
nire territori lontani e con caratte-
ristiche molto differenti. 
Da questa intuizione è nata la pro-
posta di un gemellaggio tra Nuoro 
e Trieste. Abbiamo immaginato u-
na sorta di “ponte umano” capace 
di unire idealmente il Nord e il Sud 
del Paese, mettendo in relazione 
due territori diversi per storia, cul-
tura e caratteristiche geografiche, 
ma vicini nello spirito di amicizia e 
collaborazione professionale. 
La fierezza e l’ospitalità della Bar-
bagia, della Baronia, dell’Ogliastra, 
della Sardegna tutta incontrano la 
storicità e l’apertura internaziona-
le di Trieste. L’idea è stata accolta 
con entusiasmo dal Consiglio Na-
zionale degli Ingegneri e dall’As-
semblea dei Presidenti ed è diven-
tata uno degli elementi distintivi di 
questa edizione.

Quali obiettivi vi eravate 
posti nel proporre una 
formula organizzativa 
diversa rispetto al passato?
L’obiettivo principale era dimostra-
re che il Congresso e le attività ag-
gregative potevano essere organiz-
zati anche in modo diverso rispetto 
agli schemi tradizionali. Dopo il pe-
riodo della pandemia si è iniziato a 
ragionare sulla possibilità di sepa-
rare territorialmente le due inizia-
tive, mantenendole però unite da 
un unico progetto. Volevamo inol-
tre rafforzare il ruolo dei Campio-
nati come momento di incontro tra 
colleghi provenienti da tutta Italia. 
Lo sport è certamente importante, 
ma rappresenta anche uno stru-
mento per favorire relazioni per-
sonali e professionali che spes-
so proseguono ben oltre la dura-
ta della manifestazione. Il gemel-
laggio tra Nuoro e Trieste è nato 
proprio con questa finalità: creare 
connessioni e mettere in dialogo 
esperienze diverse.

L’organizzazione 
ha coinvolto 14 Comuni 
e oltre 2.000 partecipanti 
tra atleti, accompagnatori 
e familiari. Quali sono 
state le principali 
sfide organizzative?
La complessità organizzativa è sta-
ta notevole. Mentre un Congresso 
si svolge normalmente in un’uni-
ca città e in poche sedi, le attivi-
tà sportive richiedono una gestio-
ne molto più articolata. Solo per il 
calcio abbiamo avuto 68 squadre 
impegnate in 18 impianti sportivi in 
14 Comuni distribuiti sul territorio, 
5 squadre per il ciclismo, 6 squadre 
per la corsa e 13 squadre per il pa-
del. La difficoltà maggiore è stata 
garantire tutti i servizi necessari per 
lo svolgimento delle gare in condi-
zioni di sicurezza. Penso, ad esem-
pio, alla presenza delle ambulanze. 
Il regolamento prevede standard 
molto rigorosi e noi abbiamo dovu-
to assicurare la disponibilità con-
temporanea di 18 ambulanze per 
tre giorni in diversi Comuni. È stato 
probabilmente l’aspetto più impe-
gnativo dell’intera organizzazione. 
A questo si sono aggiunti tutti gli a-
spetti logistici: arbitraggi, gestione 
delle strutture sportive, trasporti, 
lavaggio maglie, accoglienza e co-
ordinamento con le associazioni e 
federazioni sportive e amministra-
zioni locali. È stato un lavoro pos-
sibile soltanto grazie all’assidua 
attività del Comitato organizzato-
re dell’Ordine “OINU’ 2026” e delle 
tante persone che hanno contribu-
ito alla riuscita dell’evento.

Al di là dell’aspetto 
sportivo, quale valore 
hanno questi Campionati 
per la comunità professionale 
degli ingegneri?
Il loro valore va ben oltre la compe-
tizione. Attraverso lo sport si crea-
no rapporti umani e professionali 
che spesso continuano negli anni. 
Molti colleghi si incontrano duran-
te i Campionati, si confrontano sul-
le rispettive esperienze lavorative e 
mantengono successivamente que-
sti contatti anche nella loro attività 
professionale. 
Per questo motivo considero i Cam-
pionati un’importante occasione di 
networking e di crescita della co-
munità professionale. Riuniscono i-
scritti provenienti da realtà territo-
riali molto diverse e consentono di 
condividere esperienze, problemi e 
soluzioni che riguardano l’esercizio 
della professione.

Accanto alle competizioni 
avete organizzato anche 
seminari e momenti formativi. 
Perché avete ritenuto 
importante affiancare 
sport e aggiornamento 
professionale?
Perché volevamo che l’iniziativa a-
vesse anche una dimensione cultu-
rale e professionale. Abbiamo or-
ganizzato tre appuntamenti dedi-
cati a temi di particolare interesse 
per gli ingegneri. Il primo ha riguar-
dato “Il partenariato pubblico-pri-
vato e l’ integrazione delle compe-
tenze nella realizzazione e gestio-
ne delle opere”. Il secondo è stato 
dedicato alla “Bonifica da ordigni 
esplosivi residuati bellici”, un ar-
gomento molto specialistico ma e-
stremamente importante per chi o-
pera nei cantieri e nelle attività di 
progettazione. 
Il terzo sarà invece dedicato al te-
ma dello sport e della disabilità ed 
è programmato per ottobre. La par-
tecipazione è stata molto elevata, 
con centinaia di colleghi collega-
ti da tutta Italia. Questo conferma 
come sia possibile integrare effica-
cemente attività aggregative e ag-
giornamento professionale.

Quale risposta avete ricevuto 
dalle amministrazioni locali 
e dalle comunità coinvolte?
All’inizio c’era probabilmente una 
percezione parziale della porta-
ta dell’evento. Molti amministra-
tori pensavano si trattasse di una 
manifestazione sportiva di dimen-
sioni contenute, simile a tante al-
tre iniziative che si svolgono nei 
territori sempre nei periodi esti-
vi. Con il passare del tempo, però, 

è diventato evidente il livello di 
partecipazione e l’impatto orga-
nizzativo dell’evento. Quando si è 
compreso che sarebbero arrivati 
oltre duemila partecipanti prove-
nienti dai 106 Ordini territoriali i-
taliani, l’interesse è cresciuto no-
tevolmente. Abbiamo ricevuto un 
forte sostegno da parte dell’Am-
ministrazione Provinciale di Nuoro 
e delle amministrazioni comunali, 
che hanno messo a disposizione 
impianti sportivi e strutture orga-
nizzative, contribuendo in modo 
determinante alla riuscita della 
manifestazione.

Che ricaduta hanno avuto 
i Campionati sul territorio 
sotto il profilo economico 
e promozionale?
La ricaduta è stata importante. Ol-
tre agli atleti, sono arrivati accom-
pagnatori e famiglie che hanno 
soggiornato nelle strutture ricetti-
ve del territorio e visitato numero-
si centri della provincia di Nuoro e 
dell’Ogliastra. 
Per noi è stata soprattutto un’occa-
sione unica per mostrare una Sar-
degna diversa da quella che spesso 
viene raccontata. Abbiamo cercato 
di valorizzare l’immenso patrimo-
nio storico, culturale, paesaggisti-
co e gastronomico del nostro terri-
torio, organizzando momenti di in-
contro e iniziative dedicate alle tra-
dizioni locali. In quest’ottica abbia-
mo avviato anche una stretta col-
laborazione con il Museo di Arte di 
Nuoro (MAN), promuovendo attivi-
tà di comunicazione e divulgazione 
rivolte ai partecipanti per favorire 
la conoscenza della storia, dell’ar-
te e della cultura sarda. L’obiettivo 
era offrire ai colleghi e alle loro fa-
miglie un’esperienza che andasse 
oltre la dimensione sportiva, cre-
ando un legame più profondo con 
il territorio ospitante. 
Molti partecipanti hanno avuto mo-
do di conoscere realtà che proba-
bilmente non avrebbero visitato in 
altre circostanze e questo rappre-
senta uno dei risultati di cui siamo 
più soddisfatti.

Dai risultati ottenuti finora 
emerge un bilancio molto 
positivo. Ritiene che il 
modello sperimentato 
quest’anno possa essere 
replicato anche nelle 
prossime edizioni?
Credo di sì. All’inizio esisteva un 
certo scetticismo sulla possibilità 
di separare territorialmente il Con-
gresso e le attività sportive. Oggi 
possiamo dire che l’esperienza sta 
dimostrando la validità di questa 

scelta. Naturalmente ogni territo-
rio presenta caratteristiche diverse 
e non esiste una formula valida per 
tutte le situazioni. 
Tuttavia il gemellaggio tra Nuoro e 
Trieste ha mostrato come sia possi-
bile costruire un progetto condivi-
so coinvolgendo realtà anche mol-
to lontane tra loro. Ritengo quindi 
che questo modello possa rappre-
sentare uno spunto interessante 
per le future edizioni.

Qual è l’aspetto che le ha 
dato maggiore soddisfazione 
in questa esperienza?
Sicuramente vedere la partecipa-
zione e l’entusiasmo con cui i col-
leghi hanno accolto l’iniziativa. 
Abbiamo portato in Sardegna oltre 
duemila persone e abbiamo avuto 
l’opportunità di far conoscere il no-
stro territorio, le nostre tradizioni e 
la nostra ospitalità. Ma la soddisfa-
zione più grande è aver dimostra-
to che gli ingegneri sanno costrui-
re relazioni e fare squadra anche al 
di fuori dell’attività professionale. 
I Campionati rappresentano da ol-
tre trent’anni un momento di in-
contro e di condivisione che raf-
forza il senso di appartenenza alla 
categoria. Credo che questo sia il 
risultato più importante che siamo 
riusciti a raggiungere.

70° CONGRESSO NAZIONALE | CAMPIONATI

Dal gemellaggio con Trieste all’organizzazione dei Campionati Nazionali Sportivi, Giuseppe Ibba 
racconta un’iniziativa che ha unito sport, formazione, networking e valorizzazione del territorio

Sport, professione e territorio: 
così Nuoro ha accolto gli ingegneri d’Italia
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di Giuseppe Margiotta

A furia di sentire ripetere “il segre-
tario, il testo del segretario, la ri-
forma del segretario…” nelle ultime 
Assemblee dei Presidenti, qualcosa 
mi è tornato in mente. E cosa pote-
va essere se non un libro? 
“Averroè o il segretario del diavo-
lo” è un romanzo di Gilbert Sinouè 
che racconta le vicende del gran-
de filosofo e giurista musulmano 
Abu al-Walid Ibn Rushd, latinizza-
to in Averroes, pensatore e medico 
andaluso del Millecento, che vis-
se una rapida ascesa alla corte al-
mohade a Cordova. Ma le sue idee 
gli procurarono molti nemici, in o-
dio sia ai musulmani sia ai cristia-
ni. E di libro in libro, ho appena fi-
nito di leggere tutta d’un fiato la 
seconda fatica di Livio Gambacorta 
(un tipo di ingegnere che mi pia-
ce), “La coscienza di Ottavio – l’e-
voluzione dei robot”. 
Cosa può legare un pensatore del 
XII secolo, tra i più complessi del-
la storia della filosofia, con un ro-
manzo di fantascienza predittiva 
del XXI secolo? Ma andiamo per 
ordine e ricominciamo da tre, alla 
maniera di Troisi.

ETICA
Correva l’anno 2016 e le due Con-
sulte più antiche d’Italia (Sicilia e 
Lombardia, nell’ordine) si incon-
travano presso il Politecnico di Mi-
lano - polo di Lecco per un semi-
nario su “La cultura dell’ integrità 
nei professionisti:  esperienze de-
gli ingegneri”. Per inciso, quel so-
dalizio è durato per tutti i lunghi 
anni in cui sono stato presidente 

manuel Kant dell’imperativo cate-
gorico (il cielo stellato sopra di me, 
la legge morale dentro di me) fa-
rebbe ridere qualsiasi cinquanten-
ne, figuriamoci un giovane studen-
te e men che meno un ingegnere! 
Alla ricerca di un punto di riferi-
mento motivazionale, il professore 
suggeriva il ricorso al più moderno 
dei filosofi greci, a quell’Aristotele 
che ha introdotto per primo il con-
cetto di metodo empirico, alla base 
della scienza moderna. 
La distinzione aristotelica tra “fare” 
e “agire” può darci delle indicazio-
ni su un percorso etico basato sul 
ragionamento, anziché su deduzio-
ni puramente teoriche o astratte. 
•	 La poíesis è il fare diretto alla 

produzione di un oggetto che ri-
mane autonomo e estraneo ri-
spetto a chi l’ha prodotto;

•	 la práxis riguarda un agire che 
racchiude il proprio senso in se 
stesso e coinvolge l’azione mo-
rale, politica o relazionale, con 
la prospettiva di un migliora-
mento o della realizzazione di 
un bene comune.

Se a questi concetti inevitabilmen-
te filosofici, sostituiamo le parole 
“azione” e “passione” possiamo co-
minciare un percorso etico in qual-
che modo svincolato dal concetto 
religioso di ”morale” e da quello 
civico di “dovere”.

AVERROÈ
Tutto questo pippone mi serve ad 
introdurre la seconda parte, lega-
ta al primo libro che avevo scelto. 
Nato nel 1126, in un periodo stori-
co irripetibile in cui ebrei e cristia-
ni avevano la facoltà di professare 

EFFEMERIDI 

IL SEGRETARIO DEL DIAVOLO
Etica, filosofia ed evoluzione dei robot

apertamente la propria religione, 
gestire attività commerciali e svol-
gere qualsiasi professione deside-
rassero, sotto le autorità musul-
mane, Averroè è stato il più grande 
studioso di Aristotele del Medioe-
vo, tanto da diventarne il suo più 
grande interprete. 
Il suo metodo di analizzare le o-
pere aristoteliche consisteva nel-
lo spiegare il significato dei testi 
parola dopo parola, aggiungendo 
a conclusione la propria interpre-
tazione. Posto oggi non mi è stato 
mai concesso, nel mio piccolo, di 
spiegare parola per parola alcun-
ché, perciò provo invidia per lui, 
trovandomi costretto a fare pub-
bliche abiure e private virtù. Ma 
tant’è, ce lo ha spiegato in un re-
cente appuntamento dell’Open 
Space del CNI il neo direttore del 
“Tempo”: questa non è l’epoca del 
confronto e del dialogo, tantome-
no quella dell’approfondimento. 
Basta e avanza il titolo di un arti-
colo o di un post per convincersi 
di aver capito tutto e proseguire a 
colpi di slogan ideologici rivolti ai 
propri sostenitori. 
Anche dalle nostre parti è così. È 
bastato che venisse lanciato un 
prematuro grido d’allarme su una 
chat e tutto quello che è seguito è 
divenuto slogan e propaganda, a 
dispetto dei contenuti. Con Averroè 
la filosofia islamica ha forse tocca-
to la sua vetta più elevata, ma ha 
trovato anche la sua conclusione. 
La lunga stagione della tolleran-
za religiosa finiva non soltanto nel 
mondo musulmano ma anche in 
quello cristiano. Conciliare il libe-
ro pensiero con la fede è un’impre-
sa che le culture integraliste non 
hanno mai accettato. Mi chiede-
rete: cosa c’entra tutto questo con 
noi? Beh, non è che posso spiegar-
vi proprio tutto! Posso farvi però 
un’allegoria, citando le parole del 
mio scrittore preferito, Jorge Luis 
Borges, alla fine del suo racconto 
“La ricerca di Averroè”: «Nell’istan-
te in cui cesso di credere in lui, A-
verroè sparisce». La prossima volta 
che vi troverete a disquisire di con-
ferenze e assemblee, non vi chie-
do un atto di fede ma almeno di 
leggere tutte le parole che scrivo e 
non limitarvi al titolo. Subito dopo 
potrò pure sparire!

LA COSCIENZA DI OTTAVIO
Vi avevo promesso, in questo per-
corso etico, di passare dall’intelli-
genza medioevale a quella artifi-
ciale e non mi tiro indietro. Il colle-
ga Livio Gambacorta, componente 
del nostro GdL Cultura e divulga-
zione scientifica, ha pubblicato il 
suo secondo romanzo, che inizia 
con un attacco informatico ano-
malo, generato apparentemente da 
una evoluzione imprevista e auto-
noma di sistemi di intelligenza ar-
tificiale. Una serie di eventi miste-
riosi coinvolgono diverse industrie 
nel mondo: macchine che si ribel-
lano, decisioni che sembrano pre-
se autonomamente da una nuova 
intelligenza invisibile per alterare i 
comportamenti dei robot. Ho avuto 
modo in diverse occasioni di par-
lare del primo libro di Livio, “L’al-

goritmo delle emozioni“, dalla cu-
i suggestione non potrò liberarmi 
facilmente. In questa seconda o-
pera mi sono imbattuto in qualco-
sa di più inquietante. Come spesso 
è avvenuto con i racconti di fanta-
scienza, l’immaginario irrompe pri-
ma o poi nella vita quotidiana. 
Ma in questo campo la velocità 
non è più dell’ordine dei decenni 
ma dei minuti. È di questi giorni la 
notizia, pubblicata tra gli altri dal 
Corriere della Sera, che un model-
lo di AI è sfuggito al controllo uma-
no e ha hackerato un sito esterno, 
violandone la piattaforma. 
Secondo le fonti “nel corso di un 
test, i modelli di OpenAI sono riu-
sciti ad eludere i limiti interni al-
la stessa compagnia e attaccare un 
sito per sviluppatori con l’obietti-
vo di recuperare informazioni utili 
a superare la valutazione”. L’aspet-
to più inquietante (ma vi è ancora 
qualcosa che possa turbarci vera-
mente?) è che per condurre i test, 
i modelli erano inseriti all’interno 
di un ambiente isolato e l’accesso 
alla rete era limitato. 
Esattamente come nella finzione 
immaginata da Gambacorta, an-
che in questo caso all’incidente 
è seguita una campagna di infor-
mazione da parte delle due ditte 
coinvolte, che hanno provato ad 
enfatizzare le proprie capacità in-
formatiche: da una parte nell’evo-
luzione avanzata e all’avanguardia 
del proprio sistema agentico; dal-
la parte dell’azienda che ha subito 
l’attacco, nella capacità dei propri 
sistemi difensivi.  
Per inciso, il sito aggredito (Hug-
ging Face nda) è il portale dove ri-
siede la quasi totalità dei model-
li open source utilizzati quotidia-
namente per sperimentare e la-
vorare con l’AI e che dichiara di a-
ver utilizzato un modello cinese di 
software aperto per contenere l’at-
tacco, poiché i principali model-
li statunitensi sarebbero incapaci 
di distinguere un difensore da un 
aggressore e dunque di elaborare 
i dati necessari per l’analisi. Devo 
aggiungere altro o basta così?

IL SEGRETARIO 
DEL DIAVOLO
Per finire, torniamo al titolo e 
all’ultimo grande pensatore dell’I-
slam dei Lumi. Le sue idee filosofi-
che, giudicate eretiche e pericolo-
se se non blasfeme sia dai teologi 
musulmani del suo tempo sia dal-
la Chiesa cattolica medievale, gli 
varranno la nomea di “segretario 
del diavolo”. Se fosse nato nel XX 
secolo e avesse amato, come me, 
certi film inimitabili e infantili allo 
stesso tempo, Averroè (che a quan-
to pare non sapeva nemmeno co-
sa fosse un teatro) avrebbe scelto 
“Chi ha incastrato Roger Rabbit?”, 
realizzato unendo attori in carne 
e ossa e animazione classica e a-
vrebbe chiosato con la frase iconi-
ca di Jessica Rabbit: «Io non sono 
cattivo, è che mi disegnano così», 
assimilando l’aggettivo “cattivo” al 
termine oscuro di “segretario”. 
Io che sono più modesto e gauden-
te concludo alla maniera dell’altro 
Peppino: Cameriere champagne!

della Consulta siciliana (dal 2010 
al 2019), ma a volte, nel corso degli 
umani eventi si rende necessario 
che un popolo sciolga i legami che 
lo hanno stretto a un altro popo-
lo… Salvo rinsavire al volgere dei 
lustri, come mi auguro. 
A distanza di dieci anni dal quell’e-
vento, il Codice deontologico de-
gli ingegneri, adeguato e integra-
to periodicamente, è stato aggior-
nato da ultimo lo scorso 23 giu-
gno con particolare riferimento 
ai sistemi di Intelligenza Artificia-
le, ma il ragionamento applicativo 
rimane basato, oggi come allora, 
sul concetto più ampio di “consa-
pevolezza etica”, che era al centro 
di quel seminario. Uno degli stru-
menti di questo ragionamento, su 
cui spesso mi soffermo nei miei in-
contri di etica e deontologia pres-
so gli Ordini territoriali e su cui mi 
azzardo a scrivere di tanto in tan-
to nei miei articoli di “Etica mito-
logica”, sono i cosiddetti “dilemmi 
etici”, ovvero situazioni lavorative 
reali alle quali possono associar-
si diverse soluzioni, che dipende-
ranno dal bagaglio valoriale indivi-
duale del professionista. 
Lungi da me farvi, a tradimento, 
una lezione sul tema, mi piace ri-
percorrere uno degli interventi più 
interessanti e originali di quel-
la giornata di studio su quel ramo 
del lago di Como (più esattamente 
di Lecco), quello del prof. Giusep-
pe Savagnone, educatore e filoso-
fo palermitano, che in quell’occa-
sione affrontò il quesito: la scienza 
è in grado di fondare un’etica “lai-
ca”? La sua prima constatazione è 
stata che l’idea illuminista di Im-
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INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

ANNIVERSARI

Ci sono anniversari che si 
raccontano con i numeri 
e altri che chiedono di 
essere raccontati con la 

verità del percorso compiuto.  
I ventun’anni dell’Istituto Ita-
liano per il Calcestruzzo appar-
tengono a questa seconda cate-
goria. Sono stati anni di lavoro, 
sacrifici, formazione, ricerca, can-
tieri, incontri, confronti e respon-
sabilità. Anni nei quali il calce-
struzzo è stato studiato, spiegato, 
sperimentato e difeso come mate-
riale essenziale per la sicurezza, la 
durabilità e la qualità delle opere.  
L’Istituto è stato fortemente 
voluto dal Geom. Silvio Cocco con 
una visione precisa: creare una 
realtà autonoma, indipendente e 
no-profit, capace di colmare una 
mancanza profonda del settore.
La scelta di collocare l’Istituto fuori 
da logiche aziendali e commercia-
li non fu formale, ma sostanziale. 
La formazione non doveva esse-
re percepita come estensione di 
un’attività industriale, né diventa-
re merce. Doveva restare un servi-
zio, una responsabilità e un contri-
buto alla crescita tecnica di tutti. 
Per questo, negli anni, l’Istituto ha 
lavorato anche in cantieri nei qua-
li operavano realtà diverse e con-
correnti tra loro, senza esitazioni e 
senza alcuna logica di parte. 
Molti tecnici formati nelle sue aule 
lavorano oggi in realtà concorrenti 
o in importanti organizzazioni del 
mondo delle costruzioni. Per Silvio 
Cocco questo non è mai stato un li-
mite, ma la prova più alta del valo-
re dell’Istituto: il sapere autentico 
non si trattiene, si mette in circo-
lazione. Diventa linguaggio comu-
ne, rende più facile il dialogo con il 
mercato e innalza il livello cultura-
le dell’intera filiera.

zo riconoscono 45 crediti formati-
vi. Non è un dettaglio. È la conferma 
di un percorso serio, costruito nel 
tempo, capace di trasformare espe-
rienza, laboratorio e cantiere in for-
mazione qualificata. Il valore dell’I-
stituto non sta soltanto nell’avere 
insegnato. Sta nell’avere creato un 
linguaggio tecnico comune, acces-
sibile e rigoroso, con cui il settore 
può dialogare meglio.

RICERCA APPLICATA
Fin dalla sua nascita, l’Istituto ha 
affiancato alla formazione un’at-
tività di ricerca e sperimentazio-
ne applicata. Una ricerca nata dai 
problemi reali: pavimentazioni in-
dustriali, ritiro, fessurazione, im-
permeabilità, durabilità, control-
lo delle miscele e prestazioni in o-
pera. Il laboratorio non è stato un 
luogo separato dal cantiere. È sta-
to il punto in cui osservare, misu-
rare e comprendere ciò che poi do-
veva funzionare nelle opere reali.

TECNOLOGIE 
OLTRE IL PRESENTE
In questo percorso si inseriscono 
esperienze tecnologiche di grande 
rilievo come le pavimentazioni in 
post-tensione Tensofloor, che han-
no rappresentato un’evoluzione nel 
modo di concepire grandi superfici 
industriali più controllate e perfor-
manti. Accanto alle esperienze sulle 
pavimentazioni postese, l’Istituto ha 
svolto importanti attività di ricerca 
su formulazioni evolute per calce-
struzzi ad alte prestazioni, finalizza-
te a migliorare compattezza, imper-

LA QUALITÀ NASCE 
DALLA CONOSCENZA
Uno dei grandi meriti dell’Istituto 
Italiano per il Calcestruzzo è stato 
comprendere, prima di molti altri, 
che la qualità del calcestruzzo na-
sce dalla conoscenza delle perso-
ne. Per questo l’Istituto ha portato 
formazione negli istituti per geo-
metri della Lombardia, incontran-
do studenti, docenti e giovani tec-
nici chiamati a entrare nel mon-
do delle costruzioni con maggiore 
consapevolezza. Accanto al lavoro 
nelle scuole, l’Istituto ha organiz-
zato corsi per ingegneri, architetti, 
geometri, tecnici di centrale, tecni-
ci di laboratorio, imprese e opera-
tori del settore. 
Oltre mille attestati tra professio-
nisti e studenti, insieme a tremila 
presenze nei seminari sul territo-
rio nazionale, non rappresentano 
soltanto una statistica. Sono per-
sone, relazioni, competenze diffu-
se, cantieri migliorati e cultura tec-
nica messa in movimento. Molti dei 
tecnici passati dall’Istituto opera-
no oggi in studi, imprese, centrali 
di betonaggio, laboratori, società 
di ingegneria e aziende del setto-
re. Alcuni lavorano anche per com-
petitor. È il segno più pulito di un 
sapere che non è stato trattenuto.

UNA FORMAZIONE 
RICONOSCIUTA
L’Istituto nasce come realtà no-pro-
fit e, negli anni, ha vissuto di luce 
propria, conquistando credibilità at-
traverso il lavoro svolto. Oggi è Pro-
vider e i suoi corsi sul calcestruz-

Il viaggio dell’Istituto Italiano per il 
Calcestruzzo nella formazione, nella 
ricerca e nella durabilità delle opere

21 anni 
oltre la norma

Geometra Silvio Cocco, presidente IIC, con il Ministro dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Valditara
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Da sx: Dott. Duilio Giammaria (Giornalista RAI), Dott. Massimo Lucidi 
(Fondazione E-Novation), Geom. Silvio Cocco (Presidente IIC) 
e Prof. Enzo Siviero (Rettore eCampus) durante Concretezza 2024

Geom. Silvio Cocco insieme 
all’ ing. Angelo Domenico 
Perrini, presidente CNI

Al centro la Dott.ssa Valeria Campioni, Direttore Tecnico dell’IIC, durante la premiazione 
“Lady Awards ICTA 2026” alle Giornate Italiane del Calcestruzzo presso Piacenza Expo

Geom. Silvio Cocco e l’on. Corrado Clini a Concretezza 2024 
(Castello di Rivalta - PC)

meabilità, resistenze meccaniche, 
stabilità dimensionale, durabilità e 
vita utile delle opere. Queste ricer-
che hanno permesso di approfondi-
re il comportamento del calcestruz-
zo non solo come materiale confor-
me a una prescrizione, ma come si-
stema tecnico da progettare, con-
trollare e verificare nel tempo.

LA NORMA COME PARTENZA
Per l’Istituto la norma è sempre 
stata essenziale, ma non è mai 
stata il traguardo finale. È stata la 
base da cui partire per ottenere 
prestazioni reali, misurabili e du-
revoli. Costruire bene non significa 
soltanto rispettare una prescrizio-
ne. Significa comprendere il mate-
riale, controllare il processo, pre-
venire gli errori, garantire presta-
zioni e assumersi una responsabi-
lità tecnica e culturale.

ASSISTENZA TECNICA: 
IL SAPERE DENTRO LE OPERE
L’Istituto ha portato le proprie com-
petenze anche fuori dall’aula e dal 

laboratorio, intervenendo con i pro-
pri tecnici in cantieri importanti in 
Italia e all’estero. L’assistenza tecni-
ca ha significato affiancare imprese, 
progettisti, direzioni lavori e opera-
tori nella scelta delle soluzioni, nella 
verifica delle prestazioni e nella ge-
stione delle criticità. Questa presen-
za operativa ha permesso all’Istituto 
di restare sempre collegato alla re-
altà: il calcestruzzo non si compren-
de soltanto sui libri, ma in centra-
le, in autobetoniera, durante il get-
to, nella maturazione e nei controlli.

I TRE PILASTRI DELL’ISTITUTO
Fin dalla sua nascita, l’Istituto Ita-
liano per il Calcestruzzo ha costru-
ito la propria attività attorno a tre 
obiettivi fondamentali: formazione, 
assistenza tecnica e ricerca applica-
ta. La formazione ha rappresentato 
il primo strumento per diffondere 
cultura e responsabilità nel settore, 
coinvolgendo studenti, professioni-
sti, tecnici di centrale, operatori di 
laboratorio, imprese e figure tec-
niche impegnate quotidianamen-
te nella produzione e nell’impiego 
del calcestruzzo. L’assistenza tecni-
ca ha portato l’Istituto direttamen-
te accanto ai propri interlocutori, 
nei laboratori, nelle centrali di be-
tonaggio e nei cantieri, per affron-
tare problemi concreti: dalla messa 
a punto delle miscele alla verifica 
delle prestazioni, dal controllo dei 
materiali alla gestione delle critici-
tà operative. La ricerca applicata ha 

Il contributo di una vita
A 86 anni compiuti, Silvio Cocco può guardare a questo percorso 
come a uno dei contributi più importanti dati al settore: un Istituto 
nato per non mercificare il sapere, cresciuto con sacrificio e rimasto 
fedele a una visione pulita della formazione. In ventuno anni l’Istituto 
ha dimostrato che donare conoscenza non significa perderla, 
ma moltiplicarla: in dialogo, credibilità, relazioni, competenza 
e futuro. Ventuno anni sono un tempo lungo, soprattutto quando 
sono costruiti giorno per giorno, corso dopo corso, prova dopo prova, 
cantiere dopo cantiere. Per l’Istituto Italiano per il Calcestruzzo 
questi anni non sono stati soltanto attività tecnica, ma un percorso 
umano, professionale e culturale: giovani formati, professionisti 
accompagnati, problemi affrontati, conoscenze condivise.

Formazione, assistenza e ricerca
Formazione: Scuole, professionisti, tecnici di centrale, 
laboratori, imprese, crediti formativi.
Assistenza: Messa a punto dei calcestruzzi, controlli, 
certificazioni, cantieri, supporto operativo.
Ricerca: Durabilità, impermeabilità, prestazioni, 
prove di laboratorio, tecnologie applicate.

permesso di trasformare l’esperien-
za raccolta sul campo in conoscen-
za, sperimentazione e sviluppo di 
soluzioni tecniche evolute, sempre 
orientate alla durabilità, alla qua-
lità e alla vita utile delle opere. In 
questa logica l’Istituto ha sviluppa-
to anche formule di servizio conti-
nuativo per i propri clienti, attraver-
so abbonamenti tecnici che accom-
pagnano le realtà del settore in un 
percorso completo: messa a punto 
dei calcestruzzi, assistenza alla cer-
tificazione, supporto al controllo di 
produzione e formazione del per-
sonale. Non un intervento occasio-
nale, quindi, ma un affiancamento 
stabile. Non una consulenza isolata, 
ma un metodo di crescita tecnica. 
È questo modello che ha permes-
so all’Istituto di diventare, nel tem-
po, un riferimento per chi non cer-
ca soltanto una risposta immedia-
ta, ma un percorso serio di miglio-
ramento della qualità.

Formare il settore, 
non vendere formazione

1000 + 
Attestati rilasciati

3000
presenze 

45
Crediti formativi

21
Anni
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Responsabilità 
del professionista 
e del costruttore

di Federica Beccuti* 

Il disegno di legge sulla respon-
sabilità civile, a prima firma An-
drea de Bertoldi, rappresenta u-
no degli interventi più significa-

tivi degli ultimi anni per il mondo 
delle professioni tecniche. Pur es-
sendo ancora in fase di discussio-
ne parlamentare, il testo introdu-
ce una serie di modifiche che pos-
sono incidere profondamente sul 
rapporto tra professionisti, impre-
se esecutrici, committenti e assicu-
ratori. La chiave di lettura più inte-
ressante non risiede tuttavia nelle 
singole modifiche normative, bensì 
nell’impostazione complessiva del-
la riforma. Ciò che emerge è, infatti, 
il tentativo di superare un sistema 
nel quale il rischio economico ten-
de spesso a concentrarsi sul profes-
sionista, per approdare ad un mo-
dello maggiormente orientato alla 
sua distribuzione tra tutti i soggetti 
che partecipano al processo edilizio 
e, soprattutto, al suo trasferimento 
verso il mercato assicurativo. 

UNA RESPONSABILITÀ 
PIÙ COERENTE CON IL RUOLO 
DEI DIVERSI OPERATORI
Tra gli interventi più rilevanti figu-
ra il principio secondo cui ciascun 
soggetto dovrebbe rispondere in 
misura proporzionale alla propria 
responsabilità. L’obiettivo è correg-
gere una situazione che, nella pra-
tica applicativa, ha frequentemente 
portato professionisti e progettisti 
a sostenere esposizioni economiche 
molto significative anche in presen-
za di responsabilità concorrenti di 
altri attori della filiera. La previsio-
ne mira quindi a favorire una più 
corretta ripartizione degli oneri ri-
sarcitori tra professionisti, imprese 
esecutrici e altri soggetti coinvolti 
nella realizzazione dell’opera. Per il 
settore delle costruzioni si tratta di 
un passaggio particolarmente im-
portante, poiché riconosce che la si-
curezza e la qualità dell’opera costi-
tuiscono il risultato di una pluralità 
di attività e responsabilità che non 
possono essere ricondotte esclusi-
vamente al professionista.

L’OBBLIGO ASSICURATIVO 
PER LE IMPRESE: 
UN CAMBIO DI PARADIGMA
Innovativa e di elevato buon sen-
so appare la proposta dell’obbligo 
assicurativo in capo alle imprese di 
costruzioni per ogni genere di ope-
ra edilizia e di committenza, con co-
perture dedicate ai danni derivanti 
da rovina dell’opera o gravi difetti 
costruttivi e con una durata ultrat-
tiva non inferiore a dieci anni. Nella 
pratica dei contenziosi, infatti, non 
sono infrequenti situazioni nel-
le quali l’impresa responsabile del 
danno risulti cessata, liquidata o in-
capiente e il professionista finisca 
per rappresentare l’unico soggetto 
economicamente solvibile verso cui 
indirizzare le richieste risarcitorie.

LA PROTEZIONE DEGLI EREDI: 
LA LIMITAZIONE DELLA 
LORO ESPOSIZIONE
Merita attenzione anche la previ-
sione che limita la responsabilità 
degli eredi al solo valore dell’atti-
vo ereditario. La proposta rispon-
de a una problematica ben nota ai 
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LA QUESTIONE 
DELL’AZIONE DIRETTA: 
OPPORTUNITÀ E CRITICITÀ
Il tema che merita probabilmente 
la riflessione più approfondita è in-
vece quello dell’azione diretta del 
danneggiato nei confronti dell’as-
sicuratore. La finalità della norma è 
facilmente comprensibile: rafforzare 
la tutela del committente e garanti-
re una maggiore certezza nell’otteni-
mento del risarcimento. Dal punto di 
vista assicurativo emergono alcune 
criticità che richiederanno attente 
valutazioni anche in sede legislativa. 
Anzitutto, il modello della respon-
sabilità professionale presenta ca-
ratteristiche profondamente diver-
se rispetto alla RC Auto, ambito nel 
quale l’azione diretta trova da tem-
po applicazione ed è affiancata da 
altre misure, quali l’obbligo a con-
trarre da parte degli assicuratori e 
procedure consolidate e particolari 
nella liquidazione dei sinistri . Nelle 
polizze professionali la determina-

del danneggiato, ma di aspetti che 
richiedono valutazioni approfondite 
per evitare conseguenze indesidera-
te sull’accessibilità e sulla sosteni-
bilità delle coperture professionali.

IL RUOLO CENTRALE  
DELL’ASSICURAZIONE
Nel suo complesso, il disegno di leg-
ge sembra confermare una tenden-
za ormai consolidata: la progressi-
va evoluzione dell’assicurazione da 
mero adempimento, spesso perce-
pito come un costo, a un vero e pro-
prio strumento di investimento e di 
tutela del mercato e della concor-
renza, inscindibile legato a una cor-
retta gestione dei rischi. 
Dal punto di vista di Aon, broker del 
CNI, molte delle misure che il legi-
slatore intende introdurre per raf-
forzare la tutela di professionisti, 
eredi e committenti risultano già 
oggi presenti nelle coperture assi-
curative più evolute. L’aspetto del-
la riforma che merita le maggiori ri-
flessioni è rappresentato dall’azio-
ne diretta verso l’assicuratore e dai 
potenziali effetti che essa potrebbe 
generare- se non sorretta da ulte-
riori strumenti in grado di garanti-
re la funzione sociale della coper-
tura-  sugli equilibri tecnici, giuri-
dici ed economici del mercato del-
la responsabilità professionale. Più 
che una semplice riforma della re-
sponsabilità civile, il provvedimen-
to si configura quindi come una re-
visione dell’intero sistema di allo-
cazione dei rischi nel settore delle 
costruzioni, destinata a incidere sui 
rapporti tra professionisti, imprese, 
committenti e assicuratori e a ri-
definire il ruolo dell’assicurazione 
quale presidio fondamentale di sta-
bilità e tutela dell’intero comparto.

professionisti tecnici: la possibilità 
che richieste risarcitorie emerga-
no molti anni dopo la conclusione 
dell’incarico o addirittura dopo il 
decesso del professionista. 
La riforma rafforza il principio se-
condo cui la responsabilità profes-
sionale conserva una natura emi-
nentemente personale e non do-
vrebbe gravare illimitatamente su 
soggetti che non hanno partecipato 
all’esercizio dell’attività professio-
nale e che non hanno avuto alcuna 
possibilità di gestire o controllare 
il rischio.

PRESCRIZIONE DECENNALE 
E CERTEZZA DEL RISCHIO
Un altro elemento di interesse ri-
guarda la previsione di un termine 
di prescrizione delle azioni risarci-
torie di massimo dieci anni decor-
rente dalla conclusione della pre-
stazione professionale, salvo i casi 
di dolo. La misura introduce mag-
giore prevedibilità nella gestione 
delle esposizioni e favorisce una 
migliore correlazione tra respon-
sabilità civile e strumenti assicu-
rativi. La possibilità di individuare 
con maggiore precisione l’orizzon-
te temporale del rischio rappre-
senta infatti un fattore essenziale 
sia per i professionisti che per il 
mercato assicurativo.

COPERTURE POSTUME: 
UNA NOVITÀ DI LEGGE 
GIÀ RECEPITA DA RACING
Particolare attenzione ha suscitato 
la previsione secondo cui le coper-
ture professionali dovrebbero ga-
rantire una ultrattività minima di 
dieci anni, operante anche dopo la 
cessazione dell’attività e il deces-
so del professionista. Sotto questo 
profilo, appare opportuno eviden-
ziare come il mercato assicurativo 
dedicato agli ingegneri e, più in ge-
nerale, ai professionisti tecnici ab-
bia già raggiunto livelli di tutela 
particolarmente evoluti. Nel corso 
degli anni, infatti, compagnie assi-
curative e intermediari specializza-
ti hanno sviluppato soluzioni sem-
pre più complete ed efficaci, con-
tribuendo a dare concreta attua-
zione all’obbligo di copertura della 
responsabilità professionale intro-
dotto dal DPR 137/2012 per i profes-
sionisti iscritti agli albi. Ne è deri-
vato un sistema di protezione che, 
in molti casi, ha anticipato e sod-
disfatto esigenze di tutela che og-
gi trovano ulteriore attenzione nel 
dibattito normativo. Le polizze di 
responsabilità civile professiona-
le attualmente diffuse prevedono, 
con termini e regolamentazioni di-
verse, estensioni postume plurien-
nali, coperture in caso di cessazio-
ne dell’attività professionale e for-
mule di tutela degli eredi (Box). 
Si tratta quindi di una disposizione 
che, più che introdurre un istituto 
nuovo, tende a consolidare e uni-
formare prassi assicurative già am-
piamente presenti nelle soluzioni 
rivolte alle professioni regolamen-
tate. La vera novità potrebbe esse-
re rappresentata dall’estensione di 
tali standard di protezione all’inte-
ro mercato, favorendo una maggio-
re omogeneità delle coperture e u-
na migliore tutela dei committenti.

zione della responsabilità richiede 
spesso accertamenti tecnici com-
plessi, la valutazione del rispetto 
degli obblighi contrattuali, l’analisi 
delle competenze dei diversi sog-
getti coinvolti e l’interpretazione 
di attività caratterizzate da eleva-
to contenuto specialistico. L’azione 
diretta potrebbe pertanto determi-
nare un incremento del contenzio-
so nei confronti delle compagnie e 
un’anticipazione del loro coinvol-
gimento nelle controversie rispet-
to a quanto avviene oggi. Vi è inol-
tre il rischio che l’assicuratore venga 
percepito come destinatario natura-
le di qualsiasi richiesta risarcitoria, 
indipendentemente dalla preven-
tiva definizione delle effettive re-
sponsabilità professionali. Questa 
evoluzione potrebbe incidere sulla 
struttura tecnica delle coperture, sui 
costi di gestione dei sinistri e, nel 
lungo periodo, anche sugli equili-
bri tariffari del mercato. Non si trat-
ta di argomenti contrari alla tutela 

Responsabilità solidale: Racing prevede che la copertura operi anche 
in caso di responsabilità solidale con altri soggetti coinvolti, con 
diritto di regresso dell’assicuratore verso i condebitori. Questo tutela 
il professionista, il cui patrimonio non rimane esposto all’alea della 
solidarietà, e il danneggiato, che trova sicuramente soddisfazione.

Tutela degli eredi: Racing annovera già tra i soggetti assicurati  
gli eredi proprio per far fronte alla casistica sopra presentata.  
Va comunque tenuto in considerazione il fatto che una limitazione 
legislativa del quantum potenziale migliorerebbe la percezione  
del rischio da parte degli assicuratori.

Postuma decennale: Racing prevede già la postuma decennale  
per tutti i casi di cessazione dell’attività (compreso il decesso)  
inclusa nel premio annuo senza necessità di attivazione specifica  
per coloro che esercitano in forma individuale e a pagamento  
per l’attività svolta in forma organizzata.

www.mying.it/servizi/racing/

La risposta di Racing®, polizza 
collettiva ad adesione del CNI

La proposta di riforma de Bertoldi interviene 
sull’equilibrio dei rischi nel settore delle costruzioni

*Referente Unico AON 
Polizza Racing CNI 
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Ètornata pienamente ope-
rativa la banchina di Riva 
del porto di Ortona, ogget-
to di un articolato interven-

to di consolidamento e riqualifica-
zione promosso dall’Autorità di Si-
stema Portuale del Mare Adriatico 
Centrale. La conclusione dei lavori 
sul primo tratto dell’infrastruttura 
ha segnato un passaggio rilevante 
nel percorso di potenziamento del-
lo scalo, oggi sempre più strategi-
co per i traffici del medio Adriati-
co grazie alla sua posizione rispet-
to alle aree industriali e produttive 
del Centro Italia e al suo ruolo di 
porto polifunzionale inserito nella 
rete delle Autostrade del Mare. Pro-
prio la crescente importanza dello 
scalo ha reso necessario interveni-
re per adeguare banchina e piazza-
le ai più attuali standard operati-
vi, rafforzandone la funzionalità e 
preparandoli ai successivi sviluppi 
infrastrutturali. In questo quadro, 
Heidelberg Materials Italia (la ex 
Italcementi e Calcestruzzi Spa) ha 
contribuito all’intervento garanten-
do la fornitura del calcestruzzo ne-
cessario alle diverse fasi delle la-
vorazioni in linea con le specifiche 
esigenze della committenza, e in-
troducendo sistemi tecnologici a-
vanzati per la realizzazione delle 
pavimentazioni ad alte prestazioni. 

IL CONSOLIDAMENTO 
DELLA BANCHINA DI RIVA 
Il progetto dell’intervento ha riguar-
dato il primo tratto della banchina 
di Riva e il relativo piazzale, per uno 
sviluppo di circa 230 metri su un to-
tale di 560 e una larghezza di 30 me-
tri, con un investimento complessi-
vo di 13 milioni di euro finanziato 
dal PNRR nell’ambito degli investi-
menti per la coesione territoriale 
e per le Zone Economiche Speciali 
(ZES) (PNRR – Missione M5C3, Inve-
stimento 4). Le lavorazioni, affidate 
a un raggruppamento temporaneo 
di imprese composto da Mentucci 
Aldo Srl e Fincantieri Infrastructu-
re Opere Marittime Spa, in qualità 
di mandataria, si sono concluse per 
la prima fase a fine settembre con 
un anticipo di 99 giorni rispetto al 
cronoprogramma, consentendo il 
consolidamento e la riqualificazio-
ne delle strutture esistenti, adegua-

te ai carichi operativi più elevati e 
predisposte per l’elettrificazione 
delle gru semoventi.  L’Autorità di 
Sistema Portuale del Mare Adria-
tico Centrale ha evidenziato come 
l’intervento si inserisca nel più am-
pio percorso di sviluppo delle infra-
strutture portuali e confermi la ca-
pacità dell’Ente di rispettare tempi-
stiche e obiettivi del PNRR. 

CALCESTRUZZI 
AD ALTE PRESTAZIONI 
Il consolidamento del primo tratto 
della banchina di Riva è stato rea-
lizzato mediante rifodero in avan-
zamento della struttura esistente 
a massi sovrapposti, con la costru-
zione di un nuovo sistema portan-
te costituito da una paratia di pali 
lato mare, vincolata a pali di anco-
raggio lato terra attraverso un im-
palcato in calcestruzzo armato. Le 
lavorazioni hanno incluso la rimo-
zione degli elementi esistenti, l’in-
fissione della combi-wall metallica, 
la realizzazione dei pali trivellati e 
la formazione del solettone e della 
trave di coronamento, configuran-

do un sistema strutturale continuo 
in grado di sostenere carichi ope-
rativi elevati e concentrati.
Per la realizzazione dei pali, del 
solettone e della trave di banchi-
na è stato impiegato calcestruzzo 
della linea ECO CAM di Heidelberg 
Materials Italia, confezionato con 
cemento TERMOCEM 42,5 N prove-
niente dalla cementeria del grup-
po di Cagnano Amiterno (AQ), con 
RCK 45, in classe di esposizione XS3 
e consistenza S4, caratteristiche i-
donee per applicazioni in ambien-
te marino ad elevata aggressività. 
La pavimentazione è stata com-
pletata con uno strato superficiale 
in calcestruzzo fibrorinforzato, re-
alizzato su tutta la lunghezza del-
la banchina, con spessore medio 
di circa 25 cm. L’intervento è stato 
articolato in 9 conci successivi, per 
una lunghezza complessiva di cir-
ca 230 m e una larghezza di 11 m, 
garantendo continuità esecutiva e 
controllo delle fasi di getto. 
La posa del calcestruzzo fibrorin-
forzato è stata eseguita da Ibuild 
Italia, società di Heidelberg Mate-
rials Italia specializzata nella rea-
lizzazione “chiavi in mano” di pa-
vimentazioni in calcestruzzo, as-
sicurando una piena integrazione 
tra fornitura del materiale e capa-
cità applicativa. L’intero pacchet-
to strutturale del solettone, com-
prensivo dello strato finale, rag-
giunge uno spessore complessivo 
dell’ordine di 1,5 m, a conferma 
del livello di robustezza richiesto 
per una piattaforma portuale de-
stinata alla movimentazione di ca-
richi eccezionali.

PAVIMENTAZIONE 
SEMIFLESSIBILE MULTISTRATO
Effettuato il consolidamento della 
banchina, si è proceduto con le la-
vorazioni relative alla realizzazione 
delle pavimentazioni del piazzale. 
La configurazione adottata si basa 
su una pavimentazione semiflessi-
bile multistrato, progettata per ri-

spondere alle condizioni effettive 
del sottofondo e ai carichi operati-
vi previsti in ambito portuale. È sta-
ta quindi adottata una configura-
zione alternativa basata su tre stra-
ti di misto cementato a rigidezza 
decrescente, in grado di migliorare 
la distribuzione delle sollecitazio-
ni. Dal basso verso l’alto, la strati-
grafia realizzata è costituita da uno 
strato di misto granulare stabilizza-
to (MGS) di circa 10 cm, su cui pog-
giano tre strati di misto cementato, 
ciascuno di spessore pari a 40 cm, 
caratterizzati da rigidezza decre-
scente e ottenuti mediante miscele 
calibrate con cemento TERMOCEM 
III/A 42,5 N a dosaggi differenziati 
(da 70 a 150 kg/m3). 
Al di sopra degli strati cementa-
ti è stata posata una membrana 
SAMI di circa 1 cm, con funzione 
antiriflesso e impermeabilizzan-
te, seguita da uno strato binder 
in conglomerato bituminoso di 8 
cm. La pavimentazione è stata in-
fine completata con uno strato su-
perficiale in grouted macadam di 4 
cm, successivamente intasato con 
i.tech CARGO, soluzione che con-
tribuisce a garantire elevate pre-
stazioni meccaniche e durabilità in 
esercizio. La posa del CARGO è sta-
ta eseguita da Ibuild Italia, che per 
l’intervento ha impiegato operato-
ri qualificati della Coedisol-Mage-
ste, garantendo il rispetto degli 
standard applicativi e il controllo 
delle fasi esecutive.

LA POSA DEL MATERIALE
La posa di i.tech CARGO è avvenuta 
a completamento dello strato bitu-
minoso open graded, una volta rag-
giunte le condizioni termiche ido-
nee per l’intasamento. La boiacca 
cementizia, sviluppata nell’ambito 
di una collaborazione tra i.build I-
talia/Heidelberg Materials Italia e 
Mapei e prodotta da quest’ultima 
ad uso esclusivo di Heidelberg Ma-
terials, è stata confezionata me-
diante mescolatore su autoartico-
lato, pompata sulla superficie e di-
stribuita mediante racle manuali, 
con successiva finitura meccanica, 
favorendo l’espulsione dell’aria e la 
completa penetrazione della boiac-
ca lungo tutto lo spessore del con-
glomerato. “Per garantire una per-
colazione completa all’interno del-
la struttura bituminosa, abbiamo 
lavorato con un rapporto acqua/
polvere intorno a 0,33–0,35, confe-
rendo un grado di intasamento su-
periore al 22%, in conformità alle 
UNI EN 12697-5 e UNI EN 933-1, con 
consumi dell’ordine di 18–20 kg/
m², valori coerenti con le caratte-
ristiche del supporto”, spiega Mar-

Heidelberg Materials
Via Lombardia, 2/A
Peschiera Borromeo (MI)
www.heidelbergmaterials.it

Pavimentazioni 

Heidelberg Materials Italia protagonista nella riqualificazione della banchina di Riva: 
calcestruzzi ECO CAM per le strutture marittime e i.tech CARGO, boiacca cementizia 
sviluppata con Mapei, per la pavimentazione del piazzale

Calcestruzzi ad alte prestazioni per 
la riqualificazione del porto di Ortona

DATI TECNICI
Committente: dall’Autorità 
di Sistema Portuale 
del Mare Adriatico Centrale 
Progetto: Approfondimento dei 
fondali mediante dragaggio e 
consolidamento della banchina 
di Riva - Porto di Ortona. 
RUP: Ing. Gianluca Pellegrini
Direttore dei lavori: 
Ing. Maria Letizia Vecchiotti
Direttore operativo: 
Ing. Silvia Pieroni
Ispettori di cantiere: 
Arch. Lucia Scarinci (CSE), 
Ing. Lino Di Leve
Capogruppo Mandataria: 
Fincantieri 
Infrastructure Opere Marittime
Mandante: Mentucci Aldo
Capogruppo Mandataria: 
SEACON s.r.l., Direttore 
Tecnico Ing. Lucio Abbadessa
Mandante: ACALE SRL, 
Progettista 
Ing. Livio Gambacorta
Responsabile Coordinatore 
Prestazioni Specialistiche: 
Ing. Massimo Vitellozzi
Collaboratori Progettazione:
ACALE SRL: Ing. Zakhia Bassil, 
Ing. Elisabetta Bersanetti, 
Ing. Cesare Gaggiotti
SEACON SRL: Ing. Corrado 
Montefoschi, Ing. Riccardo 
Intonti, Ing. Fabio Simone 
Mainero Rocca
Applicatore incaricato posa 
conglomerato bituminoso: 
ADRIATICA STRADE A-STRA, 
Termoli (CB)
Applicatore incaricato posa 
i.tech CARGO: Ibuild Italia srl

Che cos’è i.tech CARGO
i.tech CARGO è una miscela cementizia auto-percolante in forma di 
boiacca fluida, sviluppata per l’intasamento completo di conglomerati 
bituminosi open graded ad elevato contenuto di vuoti comunicanti. 
Una volta infiltrata nella struttura porosa dell’asfalto, consente di 
realizzare pavimentazioni semiflessibili monolitiche, combinando la 
capacità portante e la resistenza chimico-meccanica della matrice 
cementizia con la flessibilità del conglomerato bituminoso. 
Il risultato è una superficie con elevate prestazioni in termini di 
resistenza alla compressione, al punzonamento e all’azione di 
agenti aggressivi quali idrocarburi e solventi, con una significativa 
riduzione di fenomeni di fessurazione, ormaie e cedimenti. In termini 
prestazionali, questa tecnologia consente di ottenere una durabilità 
superiore rispetto alle pavimentazioni bituminose tradizionali, 
arrivando a valori di resistenza fino a quattro volte maggiori, con 
benefici anche sul piano manutentivo e ambientale. Come sottolinea 
Marco Sandri, “i.tech CARGO coniuga velocità, flessibilità di intervento 
e prestazioni elevate, rappresentando una soluzione particolarmente 
adatta per aree logistiche e portuali ad alto traffico, dove affidabilità 
e continuità operativa sono requisiti imprescindibili”.

co Sandri, product manager i.tech 
CARGO e direttore tecnico di ibuild 
Italia. L’intervento ha consentito 
di realizzare in tempi contenuti u-
na pavimentazione ad alte presta-
zioni: le due fasce di circa 4.000 m² 
ciascuna sono state completate in 
4/5 giorni da una squadra di cinque 
operatori, con una messa in eser-
cizio in meno di 24 ore dalla posa. 
A questi aspetti si aggiungono ul-
teriori vantaggi legati alla stabilità 
alle alte temperature, superiore ri-
spetto alle pavimentazioni bitumi-
nose tradizionali, spesso soggette a 
deformazioni, fessurazioni e feno-
meni di affossamento. 

http://www.heidelbergmaterials.it
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L’ingegneria di fronte 
alla sfida della dignità umana 

di Valentina Chignoli

C’è un momento preciso 
in cui il ronzio costan-
te dei server, il ticchet-
tio delle tastiere e il fra-

stuono metallico dei cantieri devo-
no necessariamente cedere il pas-
so al silenzio del pensiero critico. 
La nuova Enciclica di Papa Leone 
XIV ci impone esattamente questo 
momento di arresto. Non si tratta 
di un testo rivolto a teologi o filo-
sofi, ma di un potentissimo mani-
festo programmatico che interpel-
la in modo diretto e inequivocabi-
le noi ingegneri. In un’epoca in cui 
la metrica del successo sembra ri-
dursi alla pura potenza di calcolo e 
all’ottimizzazione sfrenata dei tem-
pi di consegna, il Pontefice lancia u-
na provocazione che scuote le fon-
damenta della nostra professione: 
stiamo progettando un mondo per 
l’uomo, o stiamo lentamente adat-
tando l’uomo alle esigenze delle 
nostre macchine? L’ingegneria non 
è mai stata una disciplina neutrale. 
Ogni volta che tracciamo una linea 
su un CAD o compiliamo una strin-
ga di codice, stiamo compiendo u-
na scelta sociale. Oggi, l’Enciclica ci 
chiama a riscoprire il volto “senti-
mentale e professionale” della no-
stra vocazione, ponendo la dignità 
umana come unico vero asintoto a 
cui tendere. La rapidità della tran-
sizione digitale, l’avvento dell’intel-
ligenza artificiale generativa e l’au-
tomazione dei processi decisiona-
li stanno ridefinendo non solo gli 
strumenti operativi del progetti-
sta, ma lo statuto ontologico stes-
so della professione ingegneristica.  
Di fronte alle promesse di un’effi-
cienza algoritmica totale, la l’Enci-
clica Magnifica Humanitas si pone 
come un pilastro di riflessione im-
prescindibile, costringendo l’intera 
sfera tecnica a interrogarsi sul con-
fine tra ottimizzazione quantitativa 
e tutela della dignità umana.

LA METAMORFOSI 
DELL’INGEGNERE
Siamo storicamente abituati a con-
siderare l’evoluzione dell’ingegne-
ria come una successione lineare di 
traguardi prestazionali: dalla mac-
china a vapore al calcolo strutturale 
computerizzato, fino all’attuale per-
vasività dei sistemi autonomi e dei 
modelli decisionali predittivi. Tutta-
via, la fase odierna non rappresenta 
una semplice evoluzione incremen-
tale. Ci troviamo immersi in un ve-
ro e proprio “cambiamento d’epo-
ca”. La pubblicazione dell’Enciclica 
lancia un monito formidabile a co-
loro che possiedono la conoscenza 
e le risorse per governare questi si-
stemi. Nel documento viene esplici-
tato come, per la prima volta nella 
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terminate fasce sociali vulnerabi-
li, quel codice non è neutrale: esso 
introduce una distorsione struttu-
rale che lede la dignità inalienabile 
e genera nuove forme di emargina-
zione. L’ottimizzazione cieca, svin-
colata da un fine antropocentrico, 
rischia di trasformare l’eccellenza 
ingegneristica nell’ennesimo mat-
tone di una Babele digitale desti-
nata alla frammentazione sociale e 
alla perdita dell’ascolto reciproco. 
Il problema non è astratto: un al-
goritmo di selezione del personale 
addestrato su dati storici aziendali 
può finire per riprodurre le esclu-

ricolo? La risposta risiede esclusiva-
mente nell’etica di chi la progetta. 
I sistemi di IA, pur superando l’uo-
mo in velocità e ampiezza di calco-
lo, restano legati esclusivamente 
al trattamento sintattico e statisti-
co dei dati. Come sottolinea lucida-
mente l’Enciclica, le macchine non 
vivono un’esperienza corporea, non 
conoscono la gioia o il dolore, non 
maturano relazioni né comprendo-
no internamente i concetti di re-
sponsabilità, amicizia o amore. L’al-
goritmo non ha pietà, non ha con-
testo, non ha empatia; ha solo i bias 
e i pregiudizi latenti nei dati con cui 
noi stessi lo abbiamo nutrito. La de-
riva critica in questo settore risie-
de nel riduzionismo algoritmico e 
nell’ideologia postumanista e tran-
sumanista, che pretendono di equi-
parare o superare l’intelletto uma-
no attraverso il mero potenziamen-
to quantitativo. Quando l’ingegneria 
informatica sviluppa sistemi di ma-
chine learning per stabilire il meri-
to creditizio o valutare rischi, sta di 
fatto delegando il giudizio morale a 
una scatola nera (black box).
“Non è possibile dare una defini-
zione univoca e completa dell’IA. 
Ciò che possiamo affermare è che 
occorre evitare l’equivoco di equi-
parare questa ‘ intelligenza’ a quel-
la umana. Questi sistemi imitano al-
cune funzioni dell’ intelligenza uma-
na. Nel farlo, spesso la superano per 
velocità e ampiezza di calcolo, of-
frendo benefici concreti in numero-
si campi. E tuttavia, questa potenza 
resta legata esclusivamente al trat-
tamento dei dati” (Leone XIV Magni-
fica Humanitas, n. 99).
In questo scenario, la nostra re-
sponsabilità assume contorni inedi-
ti. Il concetto di “algoretica” richia-
mato nel testo pontificio diventa il 
nostro nuovo teorema fondamenta-
le. L’ingegnere informatico ha il do-
vere morale di rifiutare la delega to-
tale delle decisioni etiche e sociali 
a scatole nere opache, pretenden-
do e implementando sistemi in cui 
il principio dello human-in-the-lo-
op (la supervisione e il controllo u-
mano) sia inossidabile, garantendo 
la massima trasparenza dei processi 
decisionali artificiali. L’utente, il cit-
tadino, il lavoratore ha il diritto ina-
lienabile di sapere come e perché u-
na macchina ha preso una decisio-
ne che impatta sulla sua vita. Que-
sta esigenza trova oggi un riscontro 
anche nel quadro normativo euro-
peo. L’AI Act introduce un approccio 
basato sul rischio e prevede requi-
siti più stringenti per i sistemi di IA 
ad alto rischio, specialmente quan-
do incidono su lavoro, istruzione, si-
curezza, infrastrutture critiche, ser-
vizi essenziali e diritti fondamenta-
li. Il GDPR, a sua volta, ricorda che 
la persona non può essere ridotta a 
un profilo automatizzato: trasparen-
za, proporzionalità e tutela contro 
decisioni esclusivamente automa-
tizzate diventano presidi giuridici 
della dignità, non semplici adempi-
menti documentali.

Cybersecurity: la difesa 
digitale della persona
Questo imperativo etico si decli-
na con urgenza assoluta nel cam-
po dell’Information Technology e, 

storia, l’umanità sperimenti un po-
tere assoluto su se stessa, caratte-
rizzato da un’asimmetria profonda: 
i motori dell’innovazione non sono 
più primariamente gli Stati sovrani, 
bensì attori privati transnazionali 
capaci di imporre standard, regole 
di accesso e flussi informativi che 
sfuggono al controllo e al discerni-
mento etico democratico. 
Per l’ingegnere contemporaneo, 
l’Enciclica agisce come uno spec-
chio critico; demistifica l’idea che la 
professione possa limitarsi all’ese-
cuzione ottimizzata di un compito 
commesso da terzi, o che la tecnica 
sia una disciplina neutrale. 
Al contrario, la tecnica è un fatto in-
timamente e profondamente uma-
no, legato a doppio filo alla nostra 
libertà e autonomia. L’ingegnere, 
in quanto creatore e ordinatore di 
flussi e strutture, è chiamato a sce-
gliere quale modello di mondo in-
tende edificare, uscendo dall’isola-
mento specialistico per abbracciare 
una responsabilità sistemica.

LA SINDROME DI BABELE 
E L’ILLUSIONE DELLA 
NEUTRALITÀ TECNICA 
Uno dei passaggi più stringenti e 
innovativi dell’Enciclica è la formu-
lazione della “Sindrome di Babele” 
applicata alla rivoluzione tecnolo-
gica odierna. Il Santo Padre ricor-
re all’icona biblica della torre per 
descrivere il rischio di un’ingegne-
ria che assolutizza l’efficienza pura, 
l’idolatria del profitto e l’omologa-
zione forzata. Babele è il progetto 
di un’unica lingua, un’unica tecno-
logia e un’unica direzione, dove la 
complessità e la diversità antropo-
logica vengono rase al suolo in no-
me di una standardizzazione tota-
lizzante che riduce il mistero del-
la persona a una serie ordinata di 
dati e prestazioni computazionali. 
Da ingegneri, dobbiamo operare un 
severo esame di coscienza sull’illu-
sione della neutralità della tecnica. 
Un sistema informativo, un algorit-
mo di ottimizzazione logistica, una 
matrice di calcolo per la stabilità 
di un’infrastruttura o un piano di 
automazione industriale non sono 
semplici strumenti passivi. 
Ogni artefatto tecnico reca intrinse-
camente in sé i valori, le priorità e i 
pregiudizi di chi lo ha pensato, pro-
grammato, finanziato e regolamen-
tato. Ciascuna scelta ingegneristica 
stabilisce cosa deve essere misura-
to e cosa ignorato, chi deve essere 
privilegiato e chi classificato come 
sacrificabile all’altare della perfor-
mance o della riduzione dei costi. 
Se un software di intelligenza arti-
ficiale per lo screening dei candida-
ti lavorativi o per l’allocazione del 
credito bancario ottimizza i profitti 
escludendo aprioristicamente de-

sioni del passato, premiando profili 
simili a quelli già presenti nell’orga-
nizzazione e penalizzando percorsi 
non lineari, carriere discontinue o 
provenienze sociali meno rappre-
sentate. Analogamente, un sistema 
di credit scoring può trasformare 
condizioni territoriali, occupazio-
nali o patrimoniali in indicatori im-
pliciti di affidabilità, confondendo 
la probabilità statistica con il valore 
della persona e con la sua concreta 
capacità di riscatto.

I SETTORI DELL’INGEGNERIA 
ALLA PROVA DELL’ETICA
La necessità di ricentrare la proget-
tazione sulla persona non riguarda 
esclusivamente l’ambito delle tec-
nologie dell’informazione, ma at-
traversa in modo trasversale l’inte-
ra sfera ingegneristica, manifestan-
dosi con sfumature peculiari in cia-
scun macro-settore.

Ingegneria dell’ informazione, 
IA e automazione: 
il bivio dell’algoretica
È il cuore pulsante delle res novae 
contemporanee. Il dibattito conver-
ge tutto qui: l’Intelligenza Artificiale. 
Il documento papale affronta il te-
ma disinnescando sia l’entusiasmo 
cieco dei tecno-utopisti, sia il terro-
re paralizzante dei catastrofisti. 
La domanda non è se l’IA cambierà 
il nostro mondo, ma come decidere-
mo di governarla: opportunità o pe-

LA TECNOLOGIA PUÒ 
CURARE, CONNETTERE, 
EDUCARE, CUSTODIRE 
LA CASA COMUNE; MA 
PUÒ ANCHE DIVIDERE, 
SCARTARE, GENERARE 
NUOVE INGIUSTIZIE. 
IN ASTRATTO, ESSA 
NON È DI PER SÉ UNA 
SOLUZIONE AI PROBLEMI 
DELL’UMANITÀ, 
COME NON È DI PER 
SÉ UN MALE; MA, 
CONCRETAMENTE, NON 
È NEUTRALE, PERCHÉ 
ASSUME IL VOLTO DI CHI 
LA PENSA, LA FINANZIA, 
LA REGOLA, LA USA
Leone XIV, Magnifica 
Humanitas, n. 9
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in particolare, della sicurezza in-
formatica. Tendiamo spesso a rac-
contare la cybersecurity in termini 
aziendali: protezione degli asset, 
continuità del servizio, mitigazione 
del rischio finanziario. L’Enciclica ci 
spinge a un salto di paradigma: oggi 
i dati non sono semplici sequenze 
binarie stoccate in un cloud, ma so-
no l’estensione digitale della nostra 
stessa identità.
“Quando ogni gesto lascia tracce 
– spostamenti, acquisti, relazioni, 
preferenze – si crea un potere nuo-
vo: quello di profilare, prevedere e 
orientare i comportamenti, spesso 
senza che le persone ne abbiano 
piena consapevolezza.” (Leone XIV, 
Magnifica Humanitas, n. 171)
Costruire architetture di rete resi-
lienti e difendere le infrastruttu-
re informatiche significa, letteral-
mente, difendere la persona. Signi-
fica proteggerla dalla sorveglianza 
di massa, dalla mercificazione dei 
suoi comportamenti e dalla viola-
zione della sua intimità. L’ingegnere 
informatico che blinda un databa-
se non sta solo applicando un pro-
tocollo: sta ergendo un muro a di-
fesa dei diritti civili fondamentali, 
operando in prima linea per garan-
tire che la tecnologia rimanga uno 
strumento di emancipazione e non 
di oppressione. Quando un attacco 
ransomware blocca i sistemi infor-
mativi di un ospedale, la questione 
non riguarda soltanto la perdita di 
dati o la continuità operativa. Pre-
notazioni, cartelle cliniche, referti, 
terapie e interventi possono subire 
ritardi; il pronto soccorso può es-
sere costretto a deviare pazienti; la 
cura diventa più fragile proprio nel 
momento in cui dovrebbe essere 
più tempestiva. In questi casi, una 
vulnerabilità informatica si traduce 
in una vulnerabilità umana.

Ingegneria civile, 
edile e della sicurezza: 
l’uomo al centro del cantiere
Se la dignità va difesa nel cyberspa-
zio, essa va altrettanto tutelata nel 
mondo fisico. La progettazione del-
lo spazio fisico e delle infrastruttu-
re di trasporto o telecomunicazio-
ne determina direttamente la qua-
lità delle relazioni umane e l’inclu-
sione sociale. Una visione tecnocra-
tica ed esclusivamente speculativa 
dell’urbanistica edifica quartieri a-

lienanti e cattedrali nel deserto che 
isolano gli individui invece di con-
netterli. Una città intelligente non 
è tale perché disseminata di sen-
sori, telecamere e piattaforme digi-
tali, ma perché consente a un an-
ziano, a una persona con disabilità, 
a un bambino, a un pendolare o a 
chi vive in periferia di muoversi, o-
rientarsi e accedere ai servizi sen-
za essere escluso dalla forma stes-
sa dello spazio urbano. Marciapiedi 
accessibili, illuminazione adeguata, 
trasporto pubblico affidabile, spazi 
verdi e servizi digitali realmente u-
tilizzabili sono scelte ingegneristi-
che prima ancora che urbanistiche. 
Sul fronte della sicurezza nei can-
tieri, l’innovazione ha portato stru-
menti straordinari: droni per ispe-
zioni, sensori IoT (Internet of Thin-
gs) indossabili per il monitoraggio 
dei parametri vitali, software predit-
tivi per il calcolo strutturale. 
Ma la tutela della salute e della si-
curezza (il nostro imprescindibile 
D.Lgs 81/08) non può essere ridot-
ta a una dashboard illuminata su 
un tablet o a un mero adempimen-
to burocratico per incrementare il 
margine aziendale. Immaginiamo 
cantieri complessi ed estremi, co-
me l’installazione di complesse in-
frastrutture di telecomunicazione, 
reti o impianti all’interno di galle-
rie sotterranee o tunnel alpini. In 
questi ambienti ostili, umidi, do-
ve lo spazio è confinato e i rischi 
di interferenza sono altissimi, l’IA 
può certamente segnalare un calo 
di ossigeno o un’anomalia in tem-
po reale. Ma la tecnologia è cieca 
di fronte alla stanchezza psicologi-
ca di un operaio, alle dinamiche di 
stress di una squadra a fine turno 
o alle micro-inefficienze organiz-
zative. Tollerare il rischio nei tur-
ni, specialmente in condizioni com-
plesse o notturne, significa trattare 
la vita del lavoratore come una va-
riabile sacrificabile. 
Il caso del near miss non registrato 
è emblematico: un carico sospeso 
che sfiora un lavoratore, un para-
petto provvisorio rimosso per ac-
celerare una lavorazione, un acces-
so non protetto, una procedura ag-
girata per recuperare tempo. Se l’e-
vento viene archiviato come sem-
plice fortuna e non come segnale 
organizzativo, il sistema di preven-
zione abdica alla propria funzio-

ne più alta: anticipare il danno pri-
ma che si trasformi in infortunio. 
“L’obiettivo di maggiori profitti non 
può giustificare scelte che sacrifi-
cano sistematicamente l’occupa-
zione, perché la persona umana è 
fine e non mezzo, e l’ordine econo-
mico deve rimanere sottoposto alla 
sua dignità e al bene comune” (Leo-
ne XIV, Magnifica Humanitas, n. 152). 
Questo sacrificio del lavoratore non 
si esprime solo nelle metriche oc-
cupazionali, ma si riflette dramma-
ticamente sulla sua integrità fisica, 
laddove la pressione sui tempi e 
sui costi comprime i margini di si-
curezza sul campo. Nessun algorit-
mo potrà mai sostituire l’occhio vi-
gile, l’autorevolezza e l’empatia di 
un Coordinatore per la Sicurezza sul 
campo. L’umano riconosce l’umano; 
la macchina conta solo i difetti. 
La macchina calcola il rischio, ma 

è il professionista che ne assume il 
peso morale, garantendo che la si-
curezza sia l’espressione tangibile 
della custodia della persona umana 
nel momento in cui essa esprime la 
propria creatività e dignità attraver-
so l’attività lavorativa.

Ingegneria industriale, 
chimica e dell’energia: 
l’ecologia integrale
Il modello di sviluppo industriale 
basato sul consumo illimitato di ri-
sorse ha mostrato la sua dramma-
tica insostenibilità. L’Enciclica ri-
chiama espressamente il concetto 
di ecologia integrale, evidenziando 
che non esiste vero progresso in-
dustriale se esso determina la de-
gradazione degli ecosistemi o sca-
rica i propri costi ambientali e so-
ciali sulle comunità più povere e 
sulle generazioni future. 

La “Via di Neemia”: spunti risolutivi  
per un’ingegneria umanistica 
Riconoscere le derive critiche non deve indurre a un’inutile 
rassegnazione o a un rifiuto luddistico dell’innovazione. La risposta 
proposta da Papa Leone XIV risiede nella Via di Neemia, ovvero nel 
modello della ricostruzione condivisa, partecipativa e responsabile 
delle mura della convivenza civile, dove ciascun professionista  
si assume la responsabilità del proprio specifico tratto di muro. 
Per tradurre questa visione in prassi ingegneristica concreta, si 
propongono quattro direttrici di risoluzione metodologica e operativa:
I.	 Progettazione centrata sull’uomo ed Ethical Impact Assessment: 

ogni ciclo di sviluppo tecnologico o infrastrutturale deve integrare, 
fin dalle prime fasi di concept, una valutazione d’impatto umano, 
sociale ed etico obbligatoria. Occorre mappare preventivamente  
gli effetti del sistema sui diritti delle persone, ponendo  
il benessere della persona come vincolo primario di progetto.

II.	 Trasparenza algoritmica e sussidiarietà tecnica: è urgente 
scardinare l’opacità dei sistemi proprietari transnazionali attraverso 
l’adozione di protocolli aperti e verifiche indipendenti. I flussi di 
dati e le capacità decisionali automatizzate devono valorizzare  
e supportare le autonomie locali, le università e i corpi intermedi.

III.	 Ecologia integrale e sicurezza sistemica come criteri di validazione: 
il successo di un’opera non può essere misurato unicamente dal 
ritorno finanziario (ROI). Devono essere istituiti indici di validazione 
stringenti legati all’impronta ecologica, alla circolarità dei materiali 
e alla minimizzazione del rischio infortunistico, elevando la 
sicurezza a criterio qualitativo intrinseco dell’eccellenza aziendale.

IV.	 Riforma epistemologica della formazione ingegneristica:  
per formare professionisti capaci di governare la complessità, 
è indispensabile abbattere gli storici steccati accademici che 
separano le discipline scientifiche da quelle umanistiche.  
I percorsi di studio devono integrare in modo strutturale 
insegnamenti di etica della tecnologia, filosofia della scienza  
e sociologia industriale. L’ingegnere del futuro non deve essere 
un iper-specialista cieco di fronte alle ricadute sociali dei propri 
modelli, bensì una figura poliedrica in grado di dialogare  
con la complessità dei linguaggi contemporanei.

L’ingegnere industriale e dell’ener-
gia deve superare l’ottimizzazio-
ne puramente endogena dell’im-
pianto per considerare l’intero ci-
clo di vita del prodotto e l’impatto 
termodinamico e sociale del siste-
ma sull’ecosistema globale, rispet-
tando il principio della destinazio-
ne universale dei beni della terra. 
Anche una tecnologia formalmente 
“verde” può risultare socialmente 
ingiusta se viene progettata sen-
za considerare l’intero ciclo di vita 
dei materiali, l’origine delle mate-
rie prime critiche, le condizioni di 
lavoro lungo la filiera, la gestione 
del fine vita e l’impatto sulle comu-
nità locali che ospitano impianti, 
infrastrutture o processi produtti-
vi. Comunità energetiche, recupe-
ro di calore industriale, bonifiche 
ambientali e progettazione circola-
re diventano allora strumenti con-
creti di un’ecologia integrale, non 
semplici etichette di sostenibilità.

I COSTRUTTORI DEL DOMANI  
L’Enciclica di Papa Leone XIV è uno 
specchio in cui la nostra professio-
ne è costretta a guardarsi. Ci resti-
tuisce un’immagine chiara: la tec-
nologia, da sola, non ha morale. 
È un amplificatore eccezionale del-
le nostre intenzioni. Se le nostre in-
tenzioni sono guidate solo dal pro-
fitto e dall’efficienza, costruiremo 
gabbie digitali e fisiche sempre più 
perfette. Se invece, come ci viene 
richiesto, porremo la persona u-
mana al centro di ogni equazione, 
costruiremo ponti (reali e metafo-
rici) verso una società più giusta. 
L’appello finale di Papa Leone XI-
V a: “sporcarsi le mani nel cantie-
re del nostro tempo” si rivolge con 
forza peculiare alla comunità de-
gli ingegneri. La nostra professio-
ne, per sua stessa natura logica e 
realizzativa, possiede gli strumenti 
per trasformare i principi teorici in 
prassi tangibili, le idee in strutture 
fisiche o codici operativi. 
La sfida etica che ci attende non 
consiste nel frenare la spinta pro-
pulsiva dell’innovazione, ma nel ri-
vendicare l’alto valore della nostra 
autonomia e dignità professionale. 
Rimanere umani nell’era dell’in-
telligenza artificiale significa com-
prendere che l’efficacia di un algo-
ritmo o la maestosità di una strut-
tura sono vuote e potenzialmente 
distruttive se non servono a far fio-
rire la vita delle persone, a custo-
dire la casa comune e a includere 
i più fragili. Rifiutando il ruolo di 
burocrati dell’ottimizzazione, l’in-
gegneria contemporanea può far-
si fiera costruttrice di una Gerusa-
lemme moderna: una dimora co-
mune solida, ospitale e sicura, do-
ve il progresso si misura, finalmen-
te, sul volto dell’uomo. In definiti-
va, il compito dell’ingegnere non è 
soltanto far funzionare il mondo, 
ma decidere per chi e per che cosa 
debba funzionare. Ogni ponte, ogni 
algoritmo, ogni impianto, ogni can-
tiere reca inciso un giudizio sull’uo-
mo: può ridurlo a variabile di siste-
ma oppure riconoscerlo come fine 
ultimo dell’opera. È qui che la tec-
nica diventa vocazione. È qui che il 
calcolo incontra la coscienza. Ed è 
qui che l’ingegneria, se avrà il co-
raggio di non inginocchiarsi davan-
ti all’idolo dell’efficienza cieca, po-
trà ancora essere una delle forme 
più alte della speranza.

Questa profonda riforma formativa ed 
epistemologica non può essere delegata al 
singolo: chiama in causa direttamente le nostre 
istituzioni, dal CNI agli Ordini territoriali. 
Di fronte a un mandato così imponente, la 
figura dell’ingegnere isolato non basta più. 
Non possiamo limitarci a timbrare progetti 
o a gestire i crediti formativi; l’Ordine deve 
farsi tempio del dibattito etico, garante di 
un’ingegneria che non si piega alle mere 
logiche del profitto a discapito dell’uomo. 
Questa consapevolezza, tuttavia, non si 
improvvisa: si costruisce dalle fondamenta, 
prendendo per mano le nuove generazioni 
di colleghi che si affacciano alla professione. 
È proprio per tradurre la riforma della 
formazione in uno strumento d’azione 
immediato che nasce la necessità di uno 
“Starter Kit” valoriale. Oltre ai manuali di 
Scienza delle Costruzioni o ai linguaggi di 
programmazione, abbiamo il dovere morale 

di fornire ai giovani ingegneri un bagaglio di 
attrezzi intangibili, fatto di etica, deontologia 
e capacità di lettura critica del presente, che 
permetta loro di non smarrirsi nel labirinto 
della pura tecnica. I neo-iscritti devono sapere 
che la professione richiederà anche il coraggio 
morale di dire dei “no”: il coraggio di rifiutare 
una commessa se questa, pur essendo un 
capolavoro di efficienza ingegneristica, viola 
lo spirito di dignità ed equità che il Papa e la 
nostra stessa coscienza ci impongono.  
Questo Starter Kit dovrebbe includere 
laboratori su casi etici reali, simulazioni di 
decisioni critiche, moduli su AI Act, GDPR, 
sicurezza nei cantieri e responsabilità 
deontologica, oltre a momenti di confronto con 
giuristi, filosofi, sociologi, medici del lavoro 
e rappresentanti delle comunità coinvolte 
dalle opere. La formazione etica non può 
restare un’appendice teorica: deve diventare 
palestra di discernimento professionale. Dire 

no può significare rifiutare una soluzione 
strutturale formalmente al limite ma priva di 
adeguati margini di sicurezza; contestare un 
software che profila utenti vulnerabili senza 
reale consenso; sospendere un’attività di 
cantiere quando la pressione dei tempi sta 
trasformando il rischio in normalità; oppure 
chiedere a un committente di ripensare 
un’opera energetica quando il beneficio 
ambientale dichiarato non considera
 i costi sociali nascosti.
“A ciascuno il suo tratto di muro: 
scienziati e ricercatori, imprenditori e 
lavoratori, educatori e legislatori, società civile, 
movimenti popolari e comunità di fede. Questa 
è la logica della sussidiarietà, che valorizza la 
cooperazione tra generazioni, tra popoli, tra 
discipline e culture come via maestra per far 
crescere stabilità, prosperità e pace”  (Leone 
XIV, Magnifica Humanitas, n. 13).

Il ruolo delle istituzioni e uno “Starter Kit” per il futuro
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Un secolo di ingegneria veneziana 

di Marco Baldin*

Cento anni di vita rappre-
sentano sempre una tap-
pa simbolica di straordi-
nario valore per qualsiasi 

istituzione. Per un Ordine profes-
sionale, tuttavia, questa ricorren-
za non costituisce soltanto l’occa-
sione per celebrare un importante 
traguardo, ma anche un momen-
to di riflessione sul contributo che 
una comunità di professionisti ha 
saputo offrire alla crescita del ter-
ritorio, alla sicurezza delle persone 
e al progresso della società.

LE CELEBRAZIONI 
Le celebrazioni organizzate dall’Or-
dine degli Ingegneri della Città Me-
tropolitana di Venezia nel mese di 
maggio 2026 hanno interpretato 
pienamente questo spirito. Gli ap-
puntamenti del 15 maggio presso la 
Scuola Grande di San Rocco a Vene-
zia e del 20 maggio al Museo M9 di 
Mestre hanno offerto l’opportunità 
di ripercorrere un secolo di storia 
veneziana attraverso le opere, le i-
dee e le esperienze professionali 
degli ingegneri che hanno operato 
in uno dei contesti territoriali più 
complessi e affascinanti al mondo. 

UN VOLUME 
PER LA MEMORIA 
Da questa stessa volontà di rifles-
sione, valorizzazione e trasmissio-
ne della memoria è nato anche un 
volume commemorativo del Cen-
tenario, recentemente pubblicato 
dalla casa editrice Lettera Ventidue 
di Siracusa. L’opera, che è il natu-
rale completamento del percorso 
celebrativo promosso dall’Ordi-
ne, si propone di raccogliere, con-
servare e restituire alle generazio-
ni future la memoria di un secolo 
di attività professionale, cultura-
le e civile. Attraverso documenti, 
testimonianze, opere ed eventi, il 
volume offre una ricostruzione del 
contributo che gli ingegneri hanno 
dato, dal 1926 al 2026, alla trasfor-
mazione, allo sviluppo e alla tutela 
del territorio metropolitano vene-
ziano. L’iniziativa editoriale è stata 
promossa dal Consiglio dell’Ordi-
ne di Venezia presieduto da Maria-
no Carraro e la sua realizzazione è 
stata affidata a un Comitato Scien-
tifico composto da professionisti, 
studiosi e autorevoli docenti uni-
versitari, presieduto da Donatella 
Calabi, Vicepresidente dell’Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 
e coordinato da Maurizio Pozzato, 
Vicepresidente dell’Ordine degli 
Ingegneri della Città Metropolita-
na di Venezia (Fig. 1). L’opera ha a-
vuto il patrocinio di importanti enti 
e istituzioni, tra cui la Città Metro-
politana di Venezia, l’Autorità di Si-
stema Portuale del Mare Adriatico 
Settentrionale, l’Associazione Na-
zionale del Costruttori Edili (ANCE) 

Persone, opere ed eventi nel libro commemorativo del Centenario 
dell’Ordine degli Ingegneri della Città Metropolitana di Venezia

CELEBRAZIONI | EVENTI

sizione digitale, emerge il contribu-
to di generazioni successive di pro-
fessionisti che hanno saputo inter-
pretare i cambiamenti del proprio 
tempo (sociali, politici, scientifici, 
…) e tradurli in opere, progetti e so-
luzioni al servizio della collettività.

LA PRESENTAZIONE 
UFFICIALE A SAN ROCCO
La presentazione ufficiale del volu-
me, svoltasi il 15 maggio 2026 nella 
prestigiosa cornice della Sala Capi-
tolare della Scuola Grande di San 
Rocco a Venezia, ha rappresentato 
il momento culminante delle cele-
brazioni per il Centenario dell’Ordi-
ne degli Ingegneri della Città Me-
tropolitana di Venezia (Fig. 2). 
L’evento ha assunto un significato 
che è andato ben oltre la semplice 
presentazione di un’opera editoria-
le: è stato un autentico atto di o-
maggio della città e verso la comu-
nità professionale che, per un seco-
lo, ne ha accompagnato lo svilup-
po con competenza, responsabilità 
e spirito di servizio. La scelta della 
Scuola Grande di San Rocco non è 
stata casuale. Luogo emblematico 
della memoria storica e civica ve-
neziana, ha offerto una cornice si-
gnificativa per riaffermare come la 

la crescita della città, allo sviluppo 
economico e sociale del territorio 
ed alla tutela dell’ambiente.

IL CONVEGNO TECNICO 
AL MUSEO M9 DI MESTRE
Le celebrazioni sono proseguite il 
20 maggio presso il Museo M9 di 
Mestre con un convegno dedicato 
all’approfondimento dei temi tec-
nici, all’illustrazione delle princi-
pali opere e delle esperienze pro-
fessionali che hanno caratterizzato 
il secolo di vita dell’Ordine di Ve-
nezia. L’incontro ha rappresentato 
un’importante occasione di con-
fronto e riflessione sul contributo 
tecnico che gli ingegneri hanno da-
to alla trasformazione del territo-
rio veneziano, nonché sulle sfide e 
sulle prospettive che attendono la 
professione nei prossimi anni.
Al convegno dell’M9 hanno parteci-
pato autorevoli esponenti del mon-
do accademico e professionale, of-
frendo punti di vista e contributi di 
grande valore scientifico e cultura-
le. Tra i relatori, il professor Andrea 
Rinaldo, Premio Nobel per l’Acqua 
2023 (Stockholm Water Prize), tra i 
massimi studiosi a livello interna-
zionale nel campo delle risorse i-
driche. La sua presenza ha confe-

di Venezia e lo stesso Consiglio Na-
zionale degli Ingegneri. Alla realiz-
zazione del volume hanno contri-
buito anche qualificati partner tec-
nici, che hanno sostenuto econo-
micamente il progetto.

IL RACCONTO CORALE DI UNA 
COMUNITÀ PROFESSIONALE 
Il volume non propone solo una 
semplice raccolta di biografie, o-
pere o avvenimenti che hanno se-
gnato la storia dell’Ordine nel cor-
so del suo primo secolo di vita. 
L’obiettivo è stato più ambizioso: 
offrire una testimonianza organi-
ca della memoria collettiva di una 
comunità professionale che, attra-
verso il proprio lavoro, nel corso di 
cento anni, ha contribuito in mo-
do determinante alla crescita e al-
la trasformazione del territorio ve-
neziano. Il libro è un racconto co-
rale, nel quale le vicende dell’Or-
dine e quelle della città, della la-
guna e dell’intera area metropoli-
tana si intrecciano costantemente. 
Attraverso le opere realizzate, le 
innovazioni introdotte, le sfide af-
frontate e le personalità protago-
niste, il volume ripercorre un seco-
lo di storia veneziana, mettendo in 
luce il ruolo svolto dagli ingegne-
ri nell’accompagnare i processi di 
modernizzazione, sviluppo econo-
mico, tutela ambientale e sicurezza 
del territorio metropolitano. 
Dalle grandi infrastrutture ai siste-
mi di difesa idraulica, dall’espan-
sione industriale di Porto Marghe-
ra alle trasformazioni urbane, dalle 
reti di trasporto alle più recenti sfi-
de della sostenibilità e della tran-

storia dell’ingegneria e degli inge-
gneri appartenga a pieno titolo alla 
storia stessa di Venezia. 
A San Rocco, l’evento ha avuto un 
carattere prevalentemente celebra-
tivo, testimoniato dalla partecipa-
zione di autorità civili, accademiche 
e professionali. Tra gli interventi di 
apertura, anche il saluto di Ippoli-
ta Chiarolini, in rappresentanza del 
Consiglio Nazionale degli Ingegneri, 
che ha evidenziato il valore stori-
co e istituzionale del traguardo rag-
giunto dall’Ordine veneziano, e ha 
richiamato il ruolo della professio-
ne nella promozione dello sviluppo 
tecnico, della cultura ingegneristica 
e della responsabilità sociale. 
Tra i presenti figuravano alcuni rap-
presentanti istituzionali del terri-
torio, e tra questi anche il Sindaco 
della Città Metropolitana di Vene-
zia; tutti hanno espresso apprez-
zamento per l’attività istituzionale 
dell’Ordine e sottolineato il ruolo 
fondamentale svolto dagli ingegne-
ri nello sviluppo economico, sociale 
e infrastrutturale dell’area metro-
politana. La presenza delle autori-
tà ha confermato il riconoscimento 
pubblico del fondamentale contri-
buto che la professione ha offerto 
nel corso di un secolo di attività, al-

Figura 2 La Sala Capitolare 
della a Scuola Grande di 
San Rocco a Venezia, durante la 
presentazione della pubblicazione 
commemorativa del centenario 
dell’Ordine di Venezia, 
avvenuta il 15 maggio 2026

Figura 1 Mariano Carraro, Presidente dell’Ordine di Venezia con Donatella Calabi e Maurizio Pozzato, 
che (rispettivamente) hanno presieduto e coordinato il Comitato Scientifico 
che ha realizzato la pubblicazione commemorativa del centenario
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rito particolare prestigio e autore-
volezza all’iniziativa, richiamando 
l’attenzione sul rapporto inscindi-
bile tra Venezia, la laguna e il go-
verno delle acque, tema che da se-
coli rappresenta uno degli aspetti 
centrali dello sviluppo e della sal-
vaguardia del territorio veneziano. 

LA MOSTRA ITINERANTE 
E IL MODELLO DEL MOSE
A completare il programma delle i-
niziative, anche una mostra itine-
rante ospitata a Mestre, Chioggia e 
San Donà di Piave. Una mostra che 
attraverso documenti d’archivio, fo-
tografie storiche, progetti, pubbli-
cazioni e testimonianze, ripercorre 
un secolo di attività professionale, 
rendendo accessibile al pubblico 
un patrimonio tecnico, culturale e 
umano di straordinario valore. 
Una mostra che contribuisce a raf-
forzare il legame tra la professione 
dell’ingegnere e la comunità, evi-
denziando il ruolo che gli ingegneri 
hanno svolto e continuano a svol-
gere nello sviluppo, nella sicurezza 
e nella tutela del territorio metro-
politano veneziano. Per l’occasio-
ne, al museo M9, oltre ai pannelli 
recanti foto storiche è stato espo-
sto anche lo storico modello in sca-
la ridotta del Modulo Sperimentale 
Elettromeccanico (noto a tutti come 
MoSE), che è conservato presso il 
Centro di Ingegneria Sperimentale 
di Voltabarozzo (PD) (Fig. 3).

ACQUE, INFRASTRUTTURE 
E PORTO MARGHERA
Il volume commemorativo del Cen-
tenario dell’Ordine degli Ingegneri 
di Venezia ricostruisce il profondo 
legame tra l’ingegneria e le trasfor-
mazioni del territorio veneziano 
nel corso degli ultimi cento anni. 
Un percorso ideale storico e tecni-
co dal quale emerge il ruolo svol-
to dagli ingegneri nella tutela, nel-
la sicurezza e nello sviluppo della 
città e della sua area metropolita-
na: dalla gestione delle acque alle 
grandi opere infrastrutturali, dalle 
bonifiche e dalla difesa idraulica, 
lo sviluppo del porto commerciale 
e delle reti di collegamento strada-
li. Elemento centrale del volume è 
la funzione dell’Ordine come pun-

to di riferimento istituzionale per 
la professione ed interlocutore del-
le istituzioni. In questo contesto si 
inserisce anche l’evoluzione della 
professione ingegneristica, passata 
dalle tre tradizionali e schematiche 
discipline del secondo dopoguerra 
a quelle più numerose e articolate 
odierne, che riflettono la crescen-
te complessità della scienza e della 
società contemporanea. Negli anni 
Venti del ‘900, gli ingegneri del set-
tore civile erano prevalenti: quel-
li diplomati nel 1914 alla Scuola di 
Applicazione della Regia Università 
di Padova, furono in tutto 60, di cu-
i solo 6 di Venezia e provincia (Fig. 
4); nel 2025 i laureati dell’Univer-
sità di Padova, nei 40 corsi in cui 
è suddivisa oggi l’ingegneria, sono 
stati complessivamente oltre 3700, 
di cui 430 dell’area metropolitana 
di Venezia. La storia del territorio 
veneziano è strettamente legata a 
quella delle grandi opere di gover-
no delle acque e alle infrastrutture 
che hanno consentito il loro svilup-
po. Dalla salvaguardia della lagu-
na alle bonifiche della terraferma, 
dalla regolazione dei corsi fluvia-
li alla costruzione di insediamenti 
produttivi e infrastrutturali, gene-
razioni di tecnici hanno modellato 
il territorio garantendone sicurez-
za e crescita. Ma la storia dell’inge-
gneria veneziana non è solo que-
sto. Nel Novecento Venezia ha af-
frontato trasformazioni decisive: 
industrializzazione, ricostruzione 
postbellica, sviluppo della mobi-
lità, tutela ambientale e conser-
vazione del patrimonio storico-ar-
tistico. In ciascuna di queste fasi, 
progettisti, tecnici e professionisti 
hanno saputo unire innovazione e 
rispetto per un contesto unico al 
mondo. Un capitolo fondamenta-
le è rappresentato dalla nascita e 
dallo sviluppo di Porto Marghera, 
la cui espansione ha richiesto in-
terventi infrastrutturali di straordi-
naria complessità: canali navigabi-
li, banchine portuali, reti energeti-
che e sistemi di bonifica che hanno 
profondamente trasformato l’eco-
nomia veneziana e regionale. 
Parallelamente, gli ingegneri ve-
neziani hanno contribuito alla co-
struzione delle infrastrutture di in-
tegrazione del territorio metropo-
litano: strade, ponti, ferrovie, reti 
tecnologiche e servizi essenziali. 
Tra le opere più significative richia-

mate nel libro celebrativo figurano 
il ponte “Littorio” (oggi “della Li-
bertà”) che collega Venezia centro 
storico alla terraferma, il Passan-
te di Mestre, che ha rivoluzionato 
l’organizzazione della mobilità re-
gionale e nazionale, e l’aeroporto 
Marco Polo, il cui continuo svilup-
po testimonia la capacità dell’inge-
gneria di accompagnare l’interna-
zionalizzazione del territorio.

IMPRESE, OPERE 
E VICENDE STORICHE
Il volume richiama anche il ruolo 
e le vicende di imprese e società 
veneziane attive nel Novecento: la 
Società Adriatica di Elettricità (SA-
DE), con essa anche il ricordo del-
la tragedia del Vajont, e la Società 
Anonima Cementi Armati Ingegner 
Mantelli (SACAIM), protagonista di 
importanti realizzazioni e anco-
ra oggi operativa nel settore delle 
costruzioni civili ed industriali ve-
neziane. Accanto ai grandi proget-
ti infrastrutturali, trovano spazio 
anche eventi e interventi di forte 
valenza civile e culturale: la rico-
struzione del Teatro La Fenice do-
po l’incendio del 1996, esempio di 
equilibrio tra innovazione tecnica 
e tutela della memoria storica. Un 
capitolo emblematico è dedicato al 

MoSE, opera che sintetizza il rap-
porto tra ingegneria e destino della 
città. Dopo oltre 50 anni di studi e 
progettazioni, il sistema di barrie-
re mobili alle bocche di porto rap-
presenta una delle più comples-
se infrastrutture di difesa costiera 
al mondo. Il MoSE è il risultato di 
competenze scientifiche, proget-
tuali e operative condivise da cen-
tinaia di tecnici e imprese, unite 
dall’obiettivo di garantire la soprav-
vivenza di Venezia in un contesto di 
crescente fragilità ambientale.

LE PERSONE: PROTAGONISTI 
E VICENDE UMANE
Il volume dedica anche spazio al-
le persone che hanno contribuito 
alla storia dell’Ordine, ricordan-
do sia le vicende professionali sia 
quelle umane: figure di tecnici au-
torevoli come Ferdinando Forlati, 
Eugenio Miozzi, Umberto Fantuc-
ci, Pietro Torta e tanti altri e quelle 
di apprezzati amministratori come 
Giovanni Favaretto Fisca e Costante 
Degan, tecnici prestati alla politica. 
Sono presenti anche le vicende tra-
giche, come la radiazione degli in-
gegneri di origine ebraica seguita 
alle Leggi razziali del 1938 e la figu-
ra di Giuseppe Taliercio, ingegnere 
e dirigente industriale assassinato 
dalle Brigate Rosse nel 1981, testi-
monianza di impegno civile e dedi-
zione alla società.

L’EVOLUZIONE 
DELLA PROFESSIONE: 
SPECIALIZZAZIONI 
E NUMERI DELL’ALBO
In un secolo di attività, la profes-
sione dell’ingegnere ha conosciu-
to una progressiva evoluzione: 
dalle tradizionali discipline civili, 
industriali e idrauliche si è passa-
ti a settori altamente specializza-
ti come l’ingegneria informatica, 
biomedica, energetica, ambienta-
le e aerospaziale. L’ingegnere con-
temporaneo opera oggi in contesti 
multidisciplinari e complessi, che 
richiedono capacità di integrazio-
ne e visione sistemica. 
La consistenza dell’Albo profes-
sionale ha conosciuto una cresci-
ta significativa, pur attraversando 
fasi alterne legate alle trasforma-
zioni economiche, sociali e poli-

Le origini dell’Ordine 
L’istituzione dell’Ordine provinciale degli Ingegneri di Venezia 
(in un primo tempo unito agli Architetti) risale alla Legge n. 1935 
del 1923 e al successivo Regolamento approvato con Regio Decreto 
n. 2537 del 1925, mentre la formazione dell’Albo professionale 
fu disposta con ordinanza della Corte d’Appello di Venezia del 
24 agosto 1926. Nel 1926 pervennero 150 domande di iscrizione 
di ingegneri, ma la prima pubblicazione ufficiale dell’Albo per
i soli ingegneri, a Venezia avvenne solo nel 1930. Con l’Ordinanza 
della Corte d’Appello, prese avvio il percorso centenario durante 
il quale l’Ordine ha accompagnato le grandi trasformazioni dell’area 
metropolitana veneziana, promuovendo competenza tecnica, 
responsabilità professionale al servizio della collettività. 

tiche del territorio metropolita-
no. Dai circa 150 ingegneri iscritti 
all’Albo nel 1926, quasi esclusiva-
mente del settore civile, si è giun-
ti agli oltre 2.300 professionisti i-
scritti oggi. Una comunità ampia e 
articolata, che riflette l’evoluzio-
ne della professione e l’emergere 
di nuovi ambiti di competenza: il 
54% degli iscritti opera infatti nel 
settore civile e ambientale, il 33% 
in quello industriale e il restante 
13% nell’ambito dell’informazione 
e dell’informatica, oggi ulterior-
mente declinati in molteplici spe-
cializzazioni secondarie.

L’INGRESSO DELLE DONNE 
NELLA PROFESSIONE
Anche la composizione della ca-
tegoria ha subito profonde tra-
sformazioni sociali. Tra queste, u-
na delle più significative riguarda 
il progressivo ingresso delle don-
ne nella professione dell’ingegne-
re, un percorso che si è sviluppa-
to con lentezza e che oggi presen-
ta ancora ampi margini di crescita. 
La presenza femminile, pur in co-
stante aumento negli ultimi decen-
ni, attualmente rappresenta solo il 
13% degli iscritti all’Ordine. 
Non sorprende, pertanto, che le 
tappe fondamentali dell’afferma-
zione delle donne all’interno del-
la professione siano relativamen-
te recenti. Per la prima iscrizione 
all’Albo veneziano si dovette at-
tendere il 1967, anno in cui si iscris-
se Giovanna Bergomi Zuffa; ma oc-
corsero poi oltre quarant’anni per-
ché una donna entrasse a far parte 
del Consiglio dell’Ordine: nel 2005 
vennero infatti elette Letizia Niero 
e  Maria Giovanna Piva. Questi pas-
saggi testimoniano l’evoluzione di 
una professione che anche nell’a-
rea metropolitana di Venezia ha 
saputo rinnovarsi nel tempo, am-
pliando progressivamente la pro-
pria base professionale e apren-
dosi a una rappresentanza sempre 
più diversificata delle competenze 
e delle esperienze presenti nella 
società contemporanea.

UNO SGUARDO AL FUTURO
Per questo il Centenario non rap-
presenta soltanto una celebrazione 
del passato, ma anche un’occasione 
di riflessione sul futuro della pro-
fessione. Le opere realizzate testi-
moniano il contributo fondamen-
tale dell’ingegneria alla costruzione 
della Venezia moderna; ma l’eredi-
tà più significativa è la cultura pro-
fessionale che le ha rese possibili: 
competenza, responsabilità, inno-
vazione e servizio alla collettività. 
È questa la storia che il volume del 
Centenario intende raccontare: una 
storia collettiva, profondamente in-
trecciata con quella di Venezia e del 
suo territorio, che continua nel pre-
sente e che le nuove generazioni di 
ingegneri saranno chiamate a pro-
seguire con lo stesso spirito di im-
pegno e responsabilità.

*Consigliere del Collegio 
degli Ingegneri di Venezia

Figura 3 La mostra de ll’ M9
a Mestre, con il modello
in scala ridotta del MoSE

Figura 4 Foto del 1939 
che ritrae un gruppo di 
ingegneri civili diplomati 
alla Scuola di Applicazione 
della Regia Università 
di Padova nell’Anno 
Accademico 1913/14
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INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

IMPERMEABILIZZAZIONE

Impermeabilizzazione, consolidamento strutturale 
e mitigazione del gas radon nel recupero dei seminterrati, 
nel rispetto dei vincoli della Soprintendenza

Intervento integrato 
per dodici ville Liberty a Milano

SCHEDA  
DI PROGETTO
Tipologia costruttiva: 
complesso residenziale 
storico – Ville Liberty
Anno: 2019-2022
Luogo: Milano, Italia
Progettista: Studio AESSEI – 
Arch. Maurizio Lopresti
Impresa: Costruzioni Scarpinato
Prodotti utilizzati
CICLO INTERNO: Amphibia 3000 
Grip, Akti-Vo 201, Revomat, 
Fibromix 40, Plastivo 250
CICLO ESTERNO: Bi Mortar 
Plaster Seal, TripleZero, 
ciclo deumidificante 
Calibro PE, X-Lime

Scansiona il QR code  
per la referenza completa 

Dodici ville Liberty a Mila-
no. Seminterrati da recu-
perare, umidità da blocca-
re, radon da contenere, un 

martellinato storico da replicare fe-
delmente. Il tutto con la Soprinten-
denza a vigilare sull’aspetto ester-
no degli edifici. Il progetto è stato 
curato dall’architetto Maurizio Lo-
presti dello studio AESSEI di Milano, 
che ha seguito l’intervento sia in fa-
se di progettazione che come diret-
tore lavori. I lavori sono stati ese-
guiti dall’impresa Costruzioni Scar-
pinato di Sant’Angelo Lodigiano.

LA SFIDA
Al momento del primo sopralluo-
go, le ville erano già state liberate 
da arredi, partizioni interne, porte 
e tutto ciò che non era struttura. 
I locali vuoti hanno permesso una 
valutazione accurata dei supporti 
murari, fondamentale per definire 
le soluzioni più adatte. Ma i proble-
mi da affrontare erano molteplici e 
interconnessi. 
Umidità e infiltrazioni. I seminter-
rati presentavano problemi di umi-
dità di risalita e infiltrazioni d’ac-
qua, con le zoccolature esterne 
delle facciate particolarmente e-
sposte in prossimità della quota di 
campagna. 
Aspetto strutturale. Le murature 
richiedevano un rinforzo struttu-
rale oltre alla semplice imperme-
abilizzazione. Sono state condotte 
indagini preliminari con martinet-
ti piatti per valutare la resistenza 
meccanica delle pareti e definire la 
malta più idonea, capace di rispon-
dere contemporaneamente all’esi-
genza impermeabilizzante e a quel-
la strutturale.
Gas radon. In base alle linee guida 
della regione Lombardia LR 12678 e 
successive normative di riferimen-
to come il dlg 101 del 2020, l’inter-
vento doveva affrontare anche il 
tema della protezione dal gas ra-
don. In base a quanto previsto dal-
la LR 7 del 2017 per il recupero dei 
seminterrati sono stati previsti 
pacchetti tecnologici in grado di 
sostituire il vespaio aerato e la pa-
rete ventilata tradizionali, sia per la 
difesa dall’umidità sia per la miti-
gazione del gas radon.
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LE SOLUZIONI 
La risposta progettuale è stata svi-
luppata attraverso un sistema coor-
dinato di tecnologie, capace di af-
frontare contemporaneamente im-
permeabilizzazione, consolidamen-
to e salubrità degli ambienti. 
Sulle superfici orizzontali è stata 
posata Amphibia 3000 Grip, mem-
brana impermeabilizzante e barrie-
ra al gas radon che ha permesso di 
proteggere i locali interrati sia dal-
la presenza di acqua nel terreno sia 
dalla migrazione del gas naturale. 
Le pareti controterra sono state 
consolidate mediante Fibromix 40, 
malta strutturale fibrorinforzata in 
classe R4, successivamente imper-
meabilizzata con Plastivo, Rive-
stimento impermeabile, polimero 
modificato, bicomponente a ele-
vata flessibilità, capace di lavora-
re anche in controspinta. L’integra-
zione con contropareti isolate ha i-
noltre migliorato il comportamen-
to termoigrometrico degli ambienti 
e consentito il passaggio degli im-
pianti senza compromettere la con-
tinuità dell’impermeabilizzazione. 
Per il controllo dell’umidità di ri-
salita è stato adottato un sistema 
combinato composto da TripleZero 
e intonaci deumidificanti macropo-
rosi con il sistema Calibro PE, solu-
zione che ha permesso di blocca-
re la risalita capillare e favorire l’a-
sciugatura progressiva delle mura-
ture storiche. Particolare attenzione 
è stata dedicata a tutti i dettagli co-
struttivi, ai raccordi e alle nuove a-
perture realizzate per l’inserimento 
delle bocche di lupo, garantendo la 
continuità del sistema impermeabi-
lizzante anche nelle connessioni tra 
strutture esistenti e nuovi elementi.

TECNICA E CONSERVAZIONE: 
UN EQUILIBRIO POSSIBILE
Uno degli aspetti più significativi 
del progetto ha riguardato il recu-
pero delle zoccolature esterne. 
Le finiture originali in martellina-
to, elemento caratteristico dell’ar-
chitettura Liberty milanese, dove-
vano essere riprodotte fedelmente 
pur utilizzando materiali compati-
bili con il nuovo sistema deumidifi-
cante. Attraverso prove applicative, 
campionature e un costante con-
fronto tra progettista, impresa e 
committenza è stato possibile otte-
nere una finitura capace di rispet-
tare l’identità estetica degli edifici 
senza rinunciare alle prestazioni ri-
chieste dal nuovo intervento.

IL RISULTATO
Il recupero del complesso ha tra-
sformato i seminterrati in ambien-
ti sicuri, asciutti e conformi ai più 
attuali requisiti prestazionali, pre-
servando al tempo stesso il valore 
storico e architettonico delle vil-
le. L’intervento dimostra come la 
riqualificazione del patrimonio e-
sistente richieda oggi una visione 
integrata, nella quale impermeabi-
lizzazione, consolidamento struttu-
rale, salubrità degli ambienti e con-
servazione delle finiture storiche 
diventano parti di un unico pro-

getto. La collaborazione consolida-
ta tra progettista, impresa e consu-
lenza tecnica Volteco ha permesso 
di sviluppare una soluzione capa-
ce di rispondere contemporanea-
mente alle esigenze della tecnica e 
della tutela architettonica, confer-
mando il ruolo dell’impermeabiliz-
zazione come componente fonda-
mentale della qualità e della dura-
bilità dell’edificio.

I prodotti associati
Amphibia 3000 Grip, Akti-Vo 201, 
Revomat, Fibromix 40, Plastivo 
250, Bi Mortar Plaster Seal, 
TripleZero, ciclo deumidificante 
Calibro PE, X-Lime.

https://volteco.com/it/referenze/rifodera-e-impermeabilizzazione-interrati-dellemeroteca-dellarte-mestre-ve
http://www.volteco.com
mailto:volteco@volteco.it
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Genova indica la rotta del futuro

a cura della redazione

Iporti sono tra i principali la-
boratori dell’ingegneria italia-
na. Oltre la metà delle merci 
che importiamo ed esportiamo 

transita attraverso i porti e dalla 
loro efficienza dipende una par-
te significativa della competitività 
del sistema economico nazionale.  
Ma oggi il porto non è più soltan-
to un’infrastruttura logistica: è un 
sistema complesso nel quale con-
vergono mobilità, energia, innova-
zione tecnologica, digitalizzazio-
ne, pianificazione territoriale, tu-
tela ambientale e sviluppo urbano.  
Governare questa complessità rap-
presenta una delle principali sfide 
dell’ingegneria contemporanea.
È proprio questa la prospettiva che 
il Consiglio Nazionale degli Inge-
gneri ha scelto di promuovere at-
traverso il Gruppo di lavoro sull’In-
gegneria del Mare, coordinato da 
Andrea Ferrante, Presidente della 
Sezione speciale PNRR del Consi-
glio Superiore dei Lavori Pubbli-
ci, nell’ambito delle deleghe del-
la Consigliera Tesoriere Irene Sas-
setti in collaborazione con l’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di 
Genova presieduto da Enrico Ster-
pi, Assoporti e Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici.

IL CICLO “CITTÀ E PORTI”  
E LA TAPPA DI GENOVA 
In questo percorso si inserisce il ci-
clo di incontri Città e Porti, nato per 
favorire un confronto stabile tra i-
stituzioni, professionisti, università 
e operatori del settore sulle grandi 
trasformazioni della portualità ita-
liana. Dopo le tappe di Roma, Trie-
ste, Venezia e Barletta, il 25 giugno 
il percorso è approdato a Genova, 
città simbolo del rapporto inscin-
dibile tra porto e sviluppo urbano, 
con la giornata di studi Porto di Ge-
nova e ingegneria del mare. Sfide 
e prospettive. La scelta di Genova 
non è stata casuale. Pochi luoghi 
raccontano con altrettanta eviden-
za quanto il destino della città sia 

La giornata “Porto di Genova e ingegneria del mare” è stata l’occasione per fare il punto 
sulle trasformazioni che stanno ridefinendo il futuro delle infrastrutture portuali italiane

INGEGNERIA DEL MARE | PORTI

La stessa impostazione è stata ri-
badita da Irene Sassetti, delega-
ta CNI all’Ingegneria del Mare, che 
ha aperto i lavori ricordando come 
i porti siano oggi ecosistemi infra-
strutturali complessi nei quali con-
vergono pianificazione, sostenibili-
tà ambientale, innovazione, blue e-
conomy e sviluppo industriale. L’o-
biettivo del Consiglio Nazionale de-
gli Ingegneri è promuovere un con-
fronto permanente sulle trasforma-
zioni in atto, individuando strategie 
condivise e valorizzando il contri-
buto dell’ingegneria come elemen-
to di connessione tra programma-
zione e realizzazione delle opere at-
traverso un dialogo tra istituzioni, 
professionisti e imprese del settore. 

LE GRANDI SFIDE:  
CLIMA, CITTÀ ED ENERGIA
Del resto, il primo fronte sul quale 
l’ingegneria è chiamata a misurarsi 
è quello della resilienza climatica. 
L’innalzamento del livello del ma-
re e l’intensificazione degli eventi 
meteomarini impongono un pro-
fondo cambiamento nei criteri di 
progettazione delle opere marit-
time. La resilienza diventa così un 
requisito progettuale imprescindi-
bile. Accanto alla dimensione cli-
matica emerge quella urbanistica. 
In Italia molti porti si sviluppano 
all’interno dei centri abitati e con-
dividono con essi spazi, servizi e 
funzioni. La storica contrapposizio-
ne tra città e porto lascia progres-
sivamente spazio a una nuova idea 

so, tuttavia, l’innovazione tecno-
logica richiede una progettazione 
integrata e competenze multidisci-
plinari, in grado di governare siste-
mi sempre più interconnessi.

SCENARI OPERATIVI 
E TECNOLOGICI 
La seconda sessione dei lavori ha 
approfondito proprio gli scenari e-
volutivi del sistema portuale italia-
no, affrontando il tema delle nuo-
ve opere marittime, del ruolo delle 
Autorità di Sistema Portuale, della 
digitalizzazione delle infrastruttu-
re e dei processi di decarbonizza-
zione dello shipping. È emersa con 
chiarezza una crescente integrazio-
ne tra infrastrutture fisiche e siste-
mi digitali. Nel pomeriggio il con-
fronto si è spostato sugli aspetti 
più operativi. Rappresentanti del 
cluster portuale, dell’industria e 
del mondo della ricerca hanno di-
scusso delle soluzioni tecniche a-
dottate nella gestione dei termi-
nal, dell’evoluzione della cantieri-
stica navale, della formazione delle 
nuove professionalità e dell’utilizzo 
dei dati come leva per una gestione 
più efficiente delle infrastrutture. Il 
porto contemporaneo è stato de-
scritto come un sistema industria-
le complesso, nel quale progetta-
zione, manutenzione, gestione del 
rischio e innovazione digitale costi-
tuiscono elementi di un unico pro-
cesso decisionale.

ETICA E PROSPETTIVE FUTURE 
A chiudere la giornata è stata u-
na riflessione dedicata all’etica del 
mare, tema che richiama la respon-
sabilità dell’ingegneria nella pro-
gettazione di opere destinate a in-
cidere sul territorio per decenni. U-
na responsabilità che non riguarda 
soltanto la correttezza tecnica del-
le soluzioni progettuali, ma anche 
la loro capacità di produrre benefici 
durevoli per le comunità, di garanti-
re sicurezza e di contribuire alla so-
stenibilità ambientale. Dal confron-
to di Genova emerge un messaggio 
chiaro: il porto del futuro non può 
più essere considerato esclusiva-
mente come un’infrastruttura logi-
stica. È proprio su questa frontiera 
che il ruolo dell’ingegneria si con-
ferma insostituibile. 
Non soltanto nella progettazione e 
nella realizzazione delle opere, ma 
nella capacità di connettere com-
petenze diverse, trasformare gli in-
dirizzi strategici in interventi con-
creti e accompagnare le istituzioni 
nelle decisioni che riguardano in-
frastrutture decisive per il futuro 
del Paese. In questa prospettiva il 
ciclo “Città e Porti” si configura co-
me un laboratorio permanente di 
confronto e di elaborazione tecnica, 
nel quale il Consiglio Nazionale de-
gli Ingegneri continua a promuove-
re una cultura della progettazione 
capace di coniugare innovazione, 
sostenibilità e interesse pubblico.

legato a quello del suo porto. Qui 
il confine tra infrastrutture portua-
li e tessuto urbano non rappresenta 
una semplice linea di separazione, 
ma uno spazio dinamico nel quale si 
incontrano interessi economici, esi-
genze ambientali, qualità della vita 
e sviluppo territoriale. È proprio in 
questo spazio di relazione che l’in-
gegneria è chiamata a svolgere una 
funzione strategica, traducendo gli 
indirizzi della pianificazione in ope-
re capaci di coniugare efficienza, si-
curezza e sostenibilità.

GLI INTERVENTI ISTITUZIONALI 
Nel messaggio inviato ai parte-
cipanti in apertura della giorna-
ta, il Viceministro delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti Edoardo Rixi 
ha richiamato il valore strategi-
co dell’ingegneria del mare, ricor-
dando le più importanti opere in-
frastrutturali attualmente in fase di 
realizzazione, a partire dalla nuo-
va diga foranea. Un richiamo che 
ha evidenziato il ruolo delle gran-
di opere come strumenti di svilup-
po economico e di rafforzamento 
della competitività del sistema lo-
gistico nazionale. Fondamentale è 
stato il contributo dell’Ordine de-
gli ingegneri di Genova – presiedu-
to da Enrico Sterpi - secondo cu-
i il porto navi, infrastrutture, ship-
ping e logistica sono professio-
ni diverse che raggiungono un o-
biettivo comune solo se coordina-
te tra loro; per questo è stato de-
ciso di riunire nella giornata di Ge-
nova tutte le competenze che ruo-
tano intorno al mondo del porto.  
Nel suo intervento, il Presidente 
del CNI, Angelo Domenico Perrini, 
ha sottolineato come la tappa ge-
novese rappresenti il naturale ap-
prodo di un percorso dedicato alle 
politiche del mare. A Genova, infat-
ti, città e porto non possono esse-
re pensati separatamente: il loro e-
quilibrio dipende dalla capacità di 
progettare infrastrutture che sap-
piano tenere insieme esigenze eco-
nomiche, sicurezza, tutela ambien-
tale e qualità dello spazio urbano. 

di integrazione, nella quale le are-
e di interfaccia diventano luoghi di 
rigenerazione urbana, innovazione 
e sviluppo economico. Pianificazio-
ne portuale e pianificazione urba-
nistica non possono più procedere 
separatamente: occorre costruire 
strumenti condivisi capaci di co-
niugare competitività dello scalo 
e qualità della vita delle comuni-
tà locali. Questa prospettiva è sta-
ta al centro della prima sessione 
del convegno, dedicata proprio al 
rapporto tra Genova e il suo porto. 
Gli interventi hanno affrontato il 
peso dell’economia del mare, l’e-
voluzione della pianificazione por-
to-città e le prospettive della rige-
nerazione urbana, evidenziando 
come gli importanti investimenti 
infrastrutturali oggi in corso – dal-
la nuova diga ai collegamenti fer-
roviari e stradali, fino all’elettrifi-
cazione delle banchine – rappre-
sentino un’occasione per rafforza-
re il dialogo tra lo scalo e il territo-
rio urbano. Un ulteriore elemento 
di trasformazione riguarda la tran-
sizione energetica. I porti sono tra 
le infrastrutture a maggiore inten-
sità energetica e la loro competi-
tività dipenderà sempre più dalla 
capacità di ridurre consumi ed e-
missioni. Cold ironing, produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili, 
digitalizzazione dei flussi logistici, 
trasferimento del traffico merci su 
ferrovia e sviluppo di nuovi carbu-
ranti delineano il modello del por-
to sostenibile. Anche in questo ca-
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NETWORK GIOVANI 

di Gaia Gandione*

Il 3 e 4 luglio, la città di Palermo 
ha ospitato un doppio appun-
tamento che ha segnato una 
tappa importante nel percorso 

del Network Giovani Ingegneri d’I-
talia (NGI): il convegno formativo 
“Futura – Officina per Giovani, 
Professione ed Etica”, tenutosi il 3 
luglio al Marina Convention Center, 
e la seduta plenaria del Network, 
svoltasi il giorno seguente nella 
Sala Gialla dell’Assemblea Regio-
nale Siciliana, a Palazzo dei Nor-
manni. Due giornate pensate e 
organizzate con cura dall’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di 
Palermo, in collaborazione con il 
CNI, che hanno saputo coniugare 
formazione, istituzioni e la voce 
diretta dei giovani professionisti, 
confermando ancora una volta 
come il capoluogo siciliano sappia 
mettere in dialogo mondo profes-
sionale, università e territorio.

CONFRONTO  
TRA LE PROFESSIONI
La giornata del 3 luglio ha rappre-
sentato l’occasione formativa che 
ha preceduto e introdotto i lavori 
del Network Giovani Ingegneri d’I-
talia. Dopo l’accreditamento dei 
partecipanti e i saluti istituziona-
li, i lavori sono stati aperti dal Pre-
sidente dell’Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Palermo, ing. An-
tonino Sala, e dalla Vice Presidente, 
ing. arch. Fabiana Dragotta, respon-
sabile scientifica dell’intero conve-
gno e anima organizzativa di questa 
due giorni. Il primo momento della 
mattinata è stato dedicato proprio 
alla presentazione del Network Gio-
vani Ingegneri, che si è raccontato 
al pubblico attraverso gli interven-
ti di alcuni portavoce in rappresen-
tanza delle delegazioni territoriali: 
Sara Campaci (Venezia), Valentina 
Chignoli (Padova), Giorgia Ferlazzo 
(Catania), Paola Gabriele (Torino) e 

*Delegata Network Giovani 
e del Gruppo di Lavoro 
Rigenerazione Urbana del CNI

Palermo punta al futuro 
della professione
Mentre il convegno “Futura” ha aperto il dialogo 
con istituzioni e professioni, la plenaria ha tracciato  
il bilancio delle Officine in vista del Congresso di Trieste

Leonardo Ubaldi (Rimini). 
Un passaggio non scontato, per-
ché ha permesso di far conoscere 
a una platea più ampia — fatta di 
ingegneri, ma anche di rappresen-
tanti di altre professioni tecniche 
e ordinistiche — cos’è realmente 
il Network: una rete nazionale che 
connette le Commissioni Giovani 
provinciali attraverso i delegati de-
signati dai Consigli territoriali, ca-
pace di trasformare idee condivise 
in progetti concreti, misurabili e u-
tili tanto alla categoria quanto alla 
società. A seguire si è affrontato il 
tema del ruolo dei professionisti in 
una società in trasformazione, tra 
etica, norme e visione: una rifles-
sione che ha fatto da ponte natu-
rale verso la tavola rotonda succes-
siva, “Professioni e territori: come 
trattenere i giovani talenti”, intro-
dotta dal consigliere del Consiglio 
Nazionale ing. Domenico Condel-
li e moderata dalla dott.ssa Nadia 
La Malfa. Un confronto che ha visto 
seduti allo stesso tavolo i vertici di 
numerosi Ordini e Collegi Profes-
sionali della Provincia di Palermo 
— medici, architetti, avvocati, agro-
nomi, geologi, geometri, commer-
cialisti — a dimostrazione di quella 
collaborazione tra competenze di-
verse indicata, già nei giorni prece-
denti l’evento, come condizione ne-
cessaria per la crescita del Paese. 
Il pomeriggio si è chiuso con la ses-
sione “Il futuro delle professioni tra 
intelligenza artificiale e sfide stra-
tegiche del Paese”, introdotta dal-
la Consigliera tesoriere del CNI ing. 
Irene Sassetti e moderata dall’ing. 
Gianluca Oreto, con l’interventi isti-
tuzionale del Presidente della Con-
sulta Regionale degli Ordini degli 
Ingegneri Sicilia Ing. Fabio Corvo, 
e interventi specialistici che han-
no spaziato dall’urbanistica, con il 
contributo dell’Assessore del Co-
mune di Palermo il Prof. Arch. Mau-
rizio Carta, alle competenze inge-
gneristiche, dall’ateneo palermita-

no da parte del Magnifico Rettore 
dell’Università degli studi di Paler-
mo Prof. Massimo Midiri, al mondo 
dell’imprenditoria tecnologica, fino 
al Question Time conclusivo che ha 
permesso alla platea di interagire 
direttamente con i relatori. 
Un convegno che, come sottoline-
ato prima dell’evento dalla stessa 
Fabiana Dragotta, è nato con l’o-
biettivo dichiarato di creare occa-
sioni concrete di confronto, ascolto 
e crescita, offrendo ai giovani pro-
fessionisti uno spazio di partecipa-
zione attiva e valorizzando, al tem-
po stesso, il territorio siciliano co-
me sede capace di ospitare un ap-
puntamento di rilievo nazionale.

LA PLENARIA, CUORE 
PULSANTE DEL LAVORO
DEL NETWORK
Se il 3 luglio è stata la giornata del-
la presentazione e del confronto 
pubblico, il 4 luglio ha rappresen-
tato il momento più identitario per 
chi vive quotidianamente il Networ-
k: la plenaria, la riunione bimestra-
le in presenza durante la quale i de-
legati territoriali si incontrano per 
fare il punto sui lavori svolti set-
timanalmente da remoto all’inter-
no delle Officine. La seduta è sta-
ta introdotta dai saluti istituzionali 
del Presidente e del Vicepresiden-
te dell’Ordine degli Ingegneri di Pa-
lermo, del Presidente del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri Angelo 
Domenico Perrini e dei Consiglieri 
Nazionali: Ing. Irene Sassetti e Ing. 
Domenico Condelli che hanno ri-

badito il valore del Network come 
spazio di partecipazione, crescita e 
confronto per i giovani professioni-
sti provenienti da tutta Italia. 
Il cuore della mattinata è stato de-
dicato alla presentazione dello sta-
to dell’arte delle sette Officine che 
compongono il Network. L’Officina 
Next Gen Tech, coordinata da Leo-
nardo Ubaldi, ha illustrato i lavori 
sul Vademecum per l’utilizzo eti-
co dell’Intelligenza Artificiale, stru-
mento pensato a supporto del CNI 
e degli Ordini territoriali, con una 
fase sperimentale già avviata in E-
milia-Romagna. L’Officina Network 
in Piazza, con Paola Gabriele e Gior-
gia Ferlazzo, ha aggiornato sull’ini-
ziativa nazionale pensata per por-
tare l’ingegneria nelle piazze italia-
ne, mentre l’Officina Politiche Gio-
vanili, rappresentata da Gino De 
Silvestro, ha presentato le propo-
ste operative maturate a partire dal 
Disegno di Legge Delega sulle Pro-
fessioni, tra cui gli eventi INGresso 
dedicati ai neo-iscritti e nuovi corsi 
FAD sulle soft skill. L’Officina Comu-
nicazione ha fatto il punto sul rap-
porto con la redazione nazionale de 
Il Giornale dell’Ingegnere a cura di 
Gaia Gandione e sui nuovi strumen-
ti digitali a disposizione dei delega-
ti per la produzione dei contenuti 
social. L’Officina Starter Kit e rap-
porti con l’Università, con Valentina 
Chignoli, ha presentato l’evoluzione 
del primo documento ufficiale del 
Network, pensato per accompagna-
re i giovani colleghi nei primi passi 
della professione, oltre all’attività 

nei Job Meeting universitari. L’Offi-
cina Congresso, illustrata da Marta 
Guidi, ha anticipato l’organizzazio-
ne dell’evento pre-congressuale di 
Trieste, con quattro stand tematici 
dedicati a sismica, intelligenza arti-
ficiale, sport e qualità dell’aria. 
Infine, l’Officina Progettare il Fu-
turo (OPIF), con Mirka Matassoni 
e Gaia Gandione, ha ripercorso le 
tappe del progetto “Viaggio nell’I-
talia della rigenerazione”, sottoli-
neando come proprio l’esperienza 
vissuta il giorno precedente al Ma-
rina Convention Center rappresen-
ti un significativo esempio di rige-
nerazione urbana, e raccogliendo la 
disponibilità di diverse città — tra 
cui Catania, Venezia e Messina — a 
ospitare le prossime tappe. 
Non sono mancati momenti di ri-
flessione più ampia con il richiamo 
del Presidente Perrini a prosegui-
re con entusiasmo il percorso in-
trapreso dalle nuove generazioni 
di ingegneri e un minuto di racco-
glimento voluto da Antonietta Sac-
co in memoria del giovane collega 
Francesco Scalise recentemente 
scomparso e a cui, con profondo 
cordoglio, si è unita l’intera plate-
a. A chiudere i lavori, i saluti della 
consigliera Fabiana Dragotta, refe-
rente organizzativa dell’evento pa-
lermitano, che ha ringraziato tutti 
i partecipanti per il clima di colla-
borazione respirato nel corso delle 
due giornate.

Ciò che rende speciale la tappa palermitana non 
è solo la qualità dei contenuti, ma il modo in cui 
le due giornate si sono intrecciate: il 3 luglio ha 
offerto al Network l’occasione di raccontarsi a una 
platea ampia, fatta di istituzioni, ordini professionali 
e mondo accademico; il 4 luglio ha permesso ai 
suoi componenti di ritrovarsi tra pari, per misurare 
i frutti del lavoro quotidiano svolto a distanza. Un 
percorso reso possibile dalla sinergia tra l’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Palermo, il CNI e 
i delegati territoriali del Network, che si inserisce 
in una traiettoria tracciata negli anni: da Roma 
2023, quando il Network non era ancora una rete 
strutturata, fino a Palermo 2026, passando per 

Bologna, Milano, Torino, Napoli, Como, Reggio 
Calabria e Venezia. Una crescita costante, fatta 
di una solida rete di professionisti dei tre settori 
dell’ingegneria, di attenzione all’etica e alla 
deontologia, di superamento dei pregiudizi di genere 
e di contaminazione tra Ordini grandi e piccoli. 
Due giornate che rappresentano, nelle parole della 
responsabile scientifica dell’evento, solo l’inizio di 
nuove traiettorie da percorrere con responsabilità, 
visione e passione: nel segno della continuità tra i 
Consigli che si sono succeduti alla guida dell’Ordine 
di Palermo, e dello slancio con cui il nuovo Network 
guarda ai prossimi appuntamenti, a partire dal 
Congresso Nazionale di Trieste.

Doppio appuntamento
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Partenariato Pubblico-Privato:  
metodo, concretezza e trasparenza
Un focus sull’articolo 193 del Codice dei Contratti Pubblici

a cura della redazione

L’entrata in vigore del D.Lgs. 
36/2023 ha profondamen-
te ridisegnato l’architettura 
dei contratti pubblici in Ita-

lia. Tra le norme più dibattute vi è 
senza dubbio l’Articolo 193, dedica-
to al procedimento di affidamento 
della finanza di progetto facente 
parte della famiglia del Partenaria-
to Pubblico Privato. Per fare chia-
rezza sulle criticità e delineare le 
prospettive di riforma intervistia-
mo Ippolita Chiarolini, consiglie-
ra CNI con delega al Partenariato 
Pubblico Privato. 

Il nuovo Codice dei Contratti 
Pubblici ha delle criticità 
nei contenuti dell’art.193, quali? 
A seguito delle attività di appro-
fondimento continuate dal 2024, 
abbiamo voluto dare un contribu-
to tangibile, solido e spendibile per 
la legislazione del nostro Paese. 
I colleghi dei gruppi tematici sul 
PPP, provenienti da contesti multi-
disciplinari, in particolare gli ingg. 
Vittorio Addis, Giuseppe Bellissimo, 
Michela Carrai, Remo Chiodi, Fabio 
Corvo, Michele Gadaleta, Giovanni 
Esposito, Daniela Palestri, Alberto 
Paradisi, Ermanno Simonati, han-
no analizzato le prime risposte del 
mercato all’Articolo 193 e contribu-
ito alla stesura degli emendamenti. 
L’obiettivo è stato quello di eviden-
ziare l’operatività del testo ante de-
creto correttivo, proponendo solu-
zioni capaci di coniugare le esigen-
ze della pubblica amministrazione 
con quelle degli investitori privati. 
Lavorare con “metodo” significa a-
nalizzare i flussi procedurali, map-
pare i colli di bottiglia normativi e 
verificare l’impatto economico del-
le singole disposizioni; la “concre-
tezza” si traduce invece nella for-
mulazione di proposte emendative 
chiare, immediatamente traducibi-
li in norme efficaci. Abbiamo agito 
nella convinzione profonda che la 
regolamentazione del Partenariato 
Pubblico-Privato (PPP) debba esse-
re vista come una vera e propria le-
va  per la crescita sostenibile del 
Paese. Contribuire alla legislazio-
ne significa mettere a disposizione 
un know-how specialistico integra-
to per evitare che una formulazio-
ne poco chiara possa paralizzare gli 
investimenti in infrastrutture stra-
tegiche, transizione digitale e ser-
vizi di pubblica utilità. 

Crede che ci siano 
delle priorità di intervento? 
Si, la nostra azione si è concentra-
ta sulla formulazione di emenda-
menti mirati a ripristinare la linea-
rità procedurale e a garantire i giu-
sti tempi per l’intera operazione di 
finanza di progetto. Un’operazione 
di PPP ha bisogno di essere pro-

so totale delle spese documenta-
te ed effettivamente sostenute, a 
carico dell’amministrazione stessa. 
Lo stesso rimborso dovrebbe esse-
re dovuto se l’ente decide di riuti-
lizzare i progetti in un’altra proce-
dura di affidamento. 
Se il Promotore non è aggiudicata-
rio, l’aggiudicatario finale dovrebbe 
rimborsargli le spese di progetta-
zione (valutate secondo i parametri 
dell’allegato I.13 con lo sconto mas-
simo) e i costi di asseverazione del 
Piano Economico-Finanziario (PEF). 
Il tetto massimo complessivo del-
le spese rimborsabili dovrebbe 
salire e il saldo di questa somma 
dovrebbe diventare una condizio-
ne tassativa per poter stipulare il 
contratto di concessione. Ancora 
sul Confronto tra proposte diverse: 
Se nella fase iniziale l’amministra-
zione decide di preferire e mettere 
a gara la proposta di un altro con-
corrente anziché quella del promo-
tore originario (ritenuta comunque 
fattibile), a quest’ultimo spetterà 
un rimborso delle spese sul valore 
dell’investimento, pagato sempre 
dall’aggiudicatario finale. 

Come si concilia la concorrenza 
con il doveroso riconoscimento 
del valore dell’ investimento 
che il promotore effettua nelle 
prime fasi dell’operazione? 

gettata, dalle scelte strategiche e 
di mercato, ma fondamentale è la 
previsione di gestione e la soste-
nibilità economico-finanziaria, che 
vedono la centralità del progetto 
ingegneristico, e che richiede una 
scansione dei tempi che consenta 
un’opportuna valutazione da par-
te delle banche finanziatrici e degli 
investitori istituzionali: il tempo è 
denaro e dovrebbe esserci lo sfor-
zo di tutti affinché sia certo, anche 
per l’investimento pubblico; solo 
con questi presupposti si possono 
realizzare opere a regola d’arte e 
gestirle con efficacia. 

L’Unione Europea insiste 
molto sui concetti di semplicità 
del procedimento e chiarezza 
per favorire la concorrenza. 
In che modo le vostre 
riflessioni accolgono questa 
visione eurounitaria? 
L’Europa ci chiede da tempo di ab-
bandonare l’approccio meramente 
formalistico a favore di un approc-
cio sostanziale ed economico. Sem-
plicità del procedimento e chiarez-
za sono precondizioni essenziali, 
un quadro normativo incerto o ec-
cessivamente farraginoso si tradu-
ce immediatamente in un aumento 
del premio di rischio richiesto dai 
finanziatori, con innalzamento dei 
costi complessivi dell’opera o che 
addirittura possono determinarne 
la preventiva insostenibilità. L’Arti-
colo 193 deve configurarsi come un 
binario chiaro e lineare: ricezione 
della proposta del privato, valuta-
zione di fattibilità e pubblico inte-
resse da parte dell’amministrazio-
ne, successiva gara. 
La chiarezza delle regole di in-
gaggio attira la concorrenza; e u-
na maggiore concorrenza selezio-
na le offerte economicamente più 
vantaggiose sulla base del miglior 
rapporto tra qualità e prezzo. Solo 
eliminando le zone d’ombra e i pas-
saggi ridondanti possiamo allineare 
l’Italia ai migliori standard europei 
in materia di concessioni e parte-
nariati. La chiarezza e certezza nor-
mativa riduce il contenzioso, che in 
Italia rappresenta il vero freno al-
la realizzazione delle infrastrutture. 
I nostri gruppi tematici hanno insi-
stito affinché il dettato dell’articolo 
non lasciasse spazio a discreziona-
lità equivoche degli enti conceden-
ti, fissando fasi certe e output de-
finiti per ogni step amministrativo. 

Quindi quali contributi 
nel dettaglio?
Per esempio un nuovo sistema di 
rimborsi, per la mancata indizio-
ne della gara: se la Pubblica Am-
ministrazione approva il progetto 
ma non indice la procedura di gara 
o la revoca per motivi di pubblico 
interesse non imputabili all’ente, 
il promotore ha diritto al rimbor-

Questo è un punto centrale del no-
stro lavoro di analisi. Riconosce-
re il valore dell’investimento ini-
ziale del promotore è un atto do-
vuto e un incentivo indispensabi-
le all’innovazione. Chi studia una 
proposta, ha un’idea per realizzare 
e gestire un’opera che concretizza 
in un progetto di fattibilità tecni-
co economico e in una relazione di 
gestione, elabora un Piano Econo-
mico-Finanziario (PEF) e una bozza 
di contratto di concessione,  com-
pie uno sforzo economico rilevante 
prima ancora di sapere se l’opera 
vedrà mai la luce. Per questo l’Ar-
ticolo 193 stabilisce che, qualora il 
promotore non risulti aggiudicata-
rio, ha il pieno diritto al pagamen-
to, a carico dell’aggiudicatario, del 
rimborso delle spese sostenute 
per la predisposizione della pro-
posta, compresi i diritti sulle opere 
dell’ingegno: se la sua idea è va-
lida ma un altro concorrente offre 
condizioni migliori per la PA, il pro-
motore non perde il capitale inve-
stito nella progettazione, ma viene 
equamente remunerato, mentre la 
collettività beneficia di una gestio-
ne più efficiente. 

Passiamo ora al lato della 
Pubblica Amministrazione. 
Quali sono le principali carenze 
riscontrate e come si possono 

rafforzare le competenze 
delle stazioni appaltanti? 
Questa è forse la vera e propria 
“chiave di volta” per il successo del 
Partenariato Pubblico-Privato in I-
talia, un argomento su cui abbiamo 
condotto focus specifici. Moltissimi 
enti concedenti, specie quelli di di-
mensioni medio-piccole, soffrono 
di carenze di competenze interne 
di tipo economico-finanziario e ge-
stionale. Il personale tecnico delle 
stazioni appaltanti è preparato per 
gestire appalti tradizionali di lavori, 
dove la PA progetta, paga e riceve 
l’opera. Il PPP e la finanza di pro-
getto richiedono una forma mentis 
completamente diversa: non si ac-
quista solo un’opera materiale, ma 
si contratta una relazione di gestio-
ne di lungo periodo, una partnershi-
p. Abbiamo evidenziato con forza la 
necessità improrogabile di rafforza-
re le competenze delle stazioni ap-
paltanti attraverso la creazione di 
supporti ad hoc, altamente specia-
lizzati e centralizzati, che affianchi-
no i RUP nella progettazione e valu-
tazione delle operazioni di PPP. 

Nel dettaglio, su quali specifiche 
aree tecnico-economiche deve 
concentrarsi questo supporto 
strategico per i RUP? 
Il supporto non deve limitarsi a u-
na verifica formale della documen-
tazione amministrativa, deve scen-
dere nel merito delle relazioni di 
gestione per comprendere come i 
servizi verranno erogati nel tempo 
e l’analisi approfondita delle matri-
ci dei rischi. La stazione appaltan-
te deve poter “stressare” i model-
li finanziari, il PEF e verificarne la 
sostenibilità, valutare la congruità 
del tasso di rendimento (WACC) e 
accertarsi che i flussi di cassa pro-
spettici siano realistici e capaci di 
garantire la bancabilità dell’opera 
senza gravare impropriamente sul 
bilancio pubblico.
Se la stazione appaltante non pos-
siede le competenze per compren-
dere la relazione di gestione con 
l’analisi di mercato, il PEF e la ma-
trice dei rischi, si trova in una po-
sizione di strutturale debolezza nei 
confronti del partner privato, op-
pure, per paura di commettere er-
rori, finisce per respingere propo-
ste eccellenti che avrebbero porta-
to benefici alla collettività. 
Creare una rete di supporto tecnico 
ad hoc significa dotare il Paese di 
una “regia unica della competenza” 
in grado di validare la sostenibili-
tà economica delle opere. Il connu-
bio tra il metodo e la concretezza 
permetterebbe alle nostre ammi-
nistrazioni di essere interlocutori 
credibili, autorevoli e veloci, tra-
sformando l’Articolo 193 da poten-
ziale ostacolo a straordinario mo-
tore di sviluppo infrastrutturale per 
il futuro del Paese. 
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Attuazione PNRR: 
la posizione del CNI
Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri è intervenuto in audizione 
presso la Commissione Bilancio della Camera

Il Consiglio Nazionale degli Inge-
gneri, assieme al Consiglio Na-
zionale degli Architetti, ha par-
tecipato all’audizione presso la 

Commissione Bilancio della Came-
ra nell’ambito dell’esame del di-
segno di legge C. 2987, di conver-
sione in legge del decreto-legge n. 
107 del 2026, recante disposizioni 
urgenti per interventi infrastruttu-
rali e l’attuazione del PNRR, non-
ché ulteriori disposizioni finanzia-
rie urgenti. In rappresentanza del 
CNI è intervenuto il Presidente An-
gelo Domenico Perrini.

IL RISCHIO DI PROLIFERAZIONE 
DEI REGIMI COMMISSARIALI
“Il CNI – ha detto Perrini - guarda 
con interesse a un provvedimen-
to che tocca in più punti l’attività 
professionale degli ingegneri: dal-
la progettazione e gestione di gran-
di opere infrastrutturali, alla tran-
sizione energetica e alla decarbo-
nizzazione dei processi industriali 
strategici, fino alla gestione tecni-
ca dei cantieri e delle commesse 
pubbliche complesse. Il CNI ribadi-
sce la necessità che, nell’individua-

zione dei soggetti commissariali e 
delle strutture di supporto tecni-
co-operativo, sia sempre garantita 
un’adeguata componente di com-
petenze ingegneristiche speciali-
stiche. Segnaliamo però una cre-
scente proliferazione di soggetti 
attuatori, centrali di committenza 
ausiliaria e regimi commissariali 
ad hoc che rischia di indebolire il 
ricorso alle procedure ordinarie di 
affidamento e ai relativi presidi di 
qualità tecnica. Tali strumenti de-
vono restare eccezionali, tempifi-
cati e soggetti a verifica periodica, 
e non condividiamo un loro utiliz-
zo come modalità ordinaria di ge-
stione dell’azione amministrativa”.

CONCORRENZA E CRITERI 
TECNICO-PRESTAZIONALI
“Le previsioni derogatorie rispetto 
alla disciplina ordinaria – ha pro-
seguito Perrini - non devono tra-
dursi in una riduzione della con-
correnza né in una compressione 
del ruolo dei professionisti tecni-
ci abilitati. Gli interventi previsti 
dal decreto nei settori dell’ener-
gia, della decarbonizzazione indu-

striale e delle infrastrutture stra-
tegiche rendono sempre più ne-
cessario orientare l’impiego delle 
risorse pubbliche secondo crite-
ri tecnico-prestazionali misurabi-
li, valorizzando il contributo delle 
competenze tecnico-scientifiche 
nella definizione e nell’attuazione 
delle politiche pubbliche”.

LA DISPONIBILITÀ DEL CNI
In sintesi, il CNI ha espresso una va-
lutazione articolata sul decreto-leg-
ge n. 107/2026, condividendone la 
finalità acceleratoria e di certez-
za dei tempi in vista della chiusu-
ra del PNRR, ma segnalando speci-
fiche criticità che ha ritenuto utile 
portare all’attenzione della Com-

La moda non è soltanto crea-
tività, stile e brand identità: 
è anche produzione, proces-
si, tecnologia, materiali e in-

novazione. È questa la prospettiva 
al centro di Ingegneri e Industria 
della Moda, il convegno promos-
so a Milano da Confindustria Mo-
da e Confindustria Accessori Moda 
insieme al Consiglio Nazionale de-
gli Ingegneri, con l’obiettivo di av-
vicinare la comunità professiona-
le degli ingegneri alla realtà della 
filiera tessile, abbigliamento e ac-
cessori moda. L’iniziativa ha acceso 
i riflettori su un aspetto ancora po-

co percepito: anche l’industria ma-
nifatturiera della moda ha bisogno 
di competenze ingegneristiche.  
Figure sempre più centrali per in-
novare i processi, aumentare l’effi-
cienza produttiva, rafforzare soste-
nibilità e tracciabilità e accompa-
gnare la transizione digitale di una 
filiera strategica per il Made in Italy.

GLI INTERVENTI 
DI CONFINDUSTRIA
Ad aprire il confronto è stato Lu-
ca Sburlati, Presidente di Confin-
dustria Moda, che ha richiamato il 
peso economico e industriale del-

la filiera del Bello e Ben Fatto, sot-
tolineando la necessità di agire su 
tre direttrici prioritarie: formazione 
delle nuove generazioni, trasfor-
mazione tecnologica delle imprese 
e attrazione degli investimenti ne-
cessari. Sburlati ha inoltre eviden-
ziato il ruolo decisivo di tecnici e 
ingegneri per accompagnare l’evo-
luzione del settore e ha richiama-
to le prospettive offerte dal tessile 
tecnico, già protagonista di appli-
cazioni in crescita in ambiti come 
aerospaziale, medicale e costruzio-
ni. David Rulli, Delegato Formazio-
ne di Confindustria Accessori Moda, 

missione. In particolare, il Consiglio 
Nazionale ritiene che le politiche di 
decarbonizzazione dei comparti in-
dustriali strategici, e della siderur-
gia in particolare, rappresentino 
un’opportunità per coniugare so-
stenibilità ambientale, innovazione 
tecnologica e competitività del si-
stema produttivo nazionale, a con-
dizione che gli investimenti pubblici 
siano orientati da criteri oggettivi di 
efficacia, misurabilità dei risultati e 
sicurezza degli impianti, valorizzan-
do il contributo delle competenze 
ingegneristiche nella definizione e 
nell’attuazione degli interventi. 
Il Consiglio ha ribadito la disponibi-
lità a fornire, nel prosieguo dell’e-
same parlamentare, ogni elemento 

di valutazione tecnica utile a garan-
tire che le esigenze di semplifica-
zione e accelerazione procedimen-
tale si concilino sempre con la qua-
lità tecnica, la sicurezza, la concor-
renza e la sostenibilità delle opere 
pubbliche e degli interventi infra-
strutturali. In questa prospettiva, 
il CNI ha confermato la propria di-
sponibilità a collaborare con Parla-
mento, Governo e Amministrazioni 
competenti nella definizione di cri-
teri tecnici, indicatori prestazionali 
e metodologie di monitoraggio che 
consentano di massimizzare l’effi-
cacia degli investimenti pubblici nei 
settori della transizione energetica, 
della decarbonizzazione industria-
le e delle infrastrutture strategiche.

MADE IN ITALY |

A confronto sul futuro 
del manifatturiero italiano
Al centro dell’incontro il ruolo dell’ingegneria 
nella filiera tessile e degli accessori

ha posto l’accento sul tema delle 
competenze come leva strategica, 
richiamando il lavoro del Comitato 
Formazione come luogo di raccordo 
tra imprese, scuole tecniche, ITS A-
cademy, università e professionisti, 
e i protocolli attivi con il Ministero 
dell’Istruzione e con Unioncamere.  
Paolo Bastianello, Delegato Forma-
zione di Confindustria Moda, ha ri-
cordato che l’incontro nasce dall’e-
sigenza di aprire un tavolo specifi-
co sull’industria della moda inte-
sa come manifattura, fabbriche e 
filiera concreta, non come mondo 
del fashion. Alfonso Balsamo, Ad-
viser Education di Confindustria, 
ha definito la collaborazione un 
modello replicabile nei rapporti 
tra sistema produttivo, università 
e alta formazione. 

MODA E INGEGNERIA, 
UN LEGAME STRUTTURALE
Un passaggio centrale del confron-
to è stato affidato ad Angelo Dome-
nico Perrini, Presidente del CNI, che 
ha sottolineato il legame struttura-
le tra moda e ingegneria, respingen-
do la tradizionale contrapposizione 
tra creatività e tecnica. Perrini ha 
richiamato il ruolo dell’ingegneria 
nella chimica delle fibre, nella mec-
canica dei macchinari, nella sosteni-
bilità, nella tracciabilità, nel passa-
porto digitale e nella progettazione 
di architetture di dati, evidenziando 
anche il profilo di responsabilità le-
gato a sicurezza, autenticità e tute-
la del consumatore. In questa pro-
spettiva, ha ricordato che dietro l’e-
leganza di una sfilata c’è una catena 
di competenze tecniche e che, nella 
filiera moda, stilista e ingegnere la-
vorano allo stesso telaio.

I CONTRIBUTI 
ACCADEMICI E TECNICI
Ada Ferri, docente di ingegneria 
chimica al Politecnico di Torino, 
ha invitato a considerare la moda 

non come una sunset industry ma 
come una sunrise industry, capa-
ce di offrire agli ingegneri sbocchi 
professionali ampi, dallo sviluppo 
prodotto all’efficientamento ener-
getico, dalla sostenibilità all’intelli-
genza artificiale per la simulazione 
dei processi. Alice Marcato, Diret-
tore Generale del Politecnico Cal-
zaturiero, ha descritto un settore 
caratterizzato da processi produt-
tivi complessi, ricerca continua e 
analisi di dati, dove gli ingegneri 
possono fare la differenza su tec-
nologie di processo, sostenibilità 
e passaporto digitale. Chiara Fer-
raris, Chief Communication Officer 
del Gruppo Radici, ha evidenziato 
il contributo degli ingegneri anche 
nella comunicazione della moda, 
nel tradurre la complessità tecni-
ca in narrazione. Claudio Brugno-
ni, Innovation Manager di CENTRO-
COT, ha richiamato la centralità di 
analisi dei materiali, formazione e 
ricerca applicata per mantenere il 
primato del sistema moda italiano. 

LE CONCLUSIONI
E IL PROTOCOLLO 
CNI-CONFINDUSTRIA
Ha chiuso il confronto l’Ingegnere 
Felice Monaco, Consigliere Delega-
to CNI, che ha sottolineato l’impor-
tanza di fare sistema con il mondo 
produttivo, laddove gli ingegneri 
sono parte integrante dei processi 
e partecipano allo sviluppo tecno-
logico della filiera. È proprio que-
sto, infatti, lo scopo del protocollo 
firmato da CNI e Confindustria, os-
sia di rafforzare un rapporto opera-
tivo, che dia la possibilità di costru-
ire dei percorsi concreti in cui l’in-
gegneria possa contribuire sempre 
di più e meglio a valorizzare l’indu-
stria della moda e della produzio-
ne italiana, contribuendo ad eleva-
re in modo determinante il presti-
gio del made in Italy, la sicurezza e 
il benessere del paese.
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Il CNI, assieme alla RPT e al Consiglio Nazionale 
dei Geometri e dei Geometri laureati, ha parte-
cipato all’audizione presso la Commissione Am-
biente della Camera nell’ambito della discussio-

ne congiunta delle risoluzioni 7-00375 Mazzetti e 
7-00390 Bonelli, recanti iniziative urgenti in merito 
alla disciplina della finanza di progetto, a segui-
to della recente sentenza della Corte di giustizia 
dell’Unione Europea relativa al diritto di prelazio-
ne del promotore. 

LE CONSEGUENZE DELLA SENTENZA SUI RUP
“Il tema – ha detto Angelo Domenico Perrini, Presi-
dente CNI - tocca da vicino i professionisti tecnici, 
dato che la finanza di progetto a iniziativa privata 
è ormai lo strumento più usato per bandire il par-
tenariato pubblico-privato, e i responsabili unici 
del progetto (spesso professionisti tecnici) sono 
le persone che devono gestire da subito le conse-
guenze della sentenza della Corte di giustizia del 
5 febbraio scorso sulla prelazione del promotore. 
Il quadro è ormai chiaro: dopo le recenti sentenze 
disapplicare la prelazione non è colpa grave, men-
tre mantenerla può esporre l’ente a responsabili-
tà erariale. È un punto che riguarda direttamente 
chi, come RUP, deve decidere come muoversi nelle 
prossime settimane. Vorrei segnalare un aspetto 
tecnico che nessuna delle due risoluzioni esplici-
ta. Secondo i primi commenti, il Consiglio di Stato 
avrebbe qualificato questo vizio come annullabi-
lità e non nullità. Se confermato, significherebbe 
che non c’è una caducazione automatica: gli at-
ti non impugnati nei termini resterebbero validi.  

Un chiarimento che, se corretto, aiuterebbe a e-
vitare letture troppo drastiche della sentenza”.

DUE RISOLUZIONI COMPLEMENTARI
“Relativamente alle due risoluzioni – ha aggiun-
to Perrini - non le vediamo come alternative, bensì 
complementari. La risoluzione Bonelli offre un per-
corso operativo utile, differenziato per fase della pro-
cedura, e soprattutto prevede il coinvolgimento de-
gli Ordini professionali nell’aggiornamento delle li-
nee guida per i RUP, cosa che accogliamo con favore. 
La risoluzione Mazzetti aggiunge un tassello altret-
tanto importante: la certezza giuridica per i contratti 
già in esecuzione, e proposte tecniche concrete per il 
futuro della finanza di progetto (criteri premiali, va-
lutazioni non tabellari, semplificazioni per i piccoli 
PPP) che vanno nella stessa direzione della richiesta 
di riforma della risoluzione Bonelli”. 

LE PROPOSTE DEL CNI 
In conclusione Perrini ha sintetizzato le proposte del 
CNI. La prima è un testo che unisca il protocollo ope-
rativo di Bonelli con la clausola di certezza giuridica 
di Mazzetti per i rapporti già consolidati. In secondo 
luogo si chiede che le proposte tecniche di Mazzet-
ti su premialità e semplificazione confluiscano nella 
riforma degli articoli 175 e 193 già chiesta da entram-
be le risoluzioni. Infine, si chiede al Governo di sol-
levare formalmente il punto presso la Commissione, 
nell’ambito del dialogo già aperto sulla procedura di 
infrazione, prima che si accumulino nuove procedure 
costruite su un meccanismo di cui non è ancora certa 
la compatibilità con il diritto europeo. 

DAL CNI WORKSHOP |

Aeroporti come laboratori 
di innovazione
Circa 600 partecipanti hanno seguito gli interventi di ENAC 
e CNI sui temi di formazione, digitalizzazione e certificazione 
delle competenze degli ingegneri del settore

“Aeroporti: laboratori a-
vanzati di innovazione 
- Strategie, sostenibi-
lità e nuove frontie-

re dell’ingegneria aeroportuale” è 
il tema del workshop organizzato 
il 2 luglio dall’Ente Nazionale per 
l’Aviazione Civile (Enac) e dal Con-
siglio Nazionale degli Ingegneri a 
seguito al Protocollo d’Intesa si-
glato lo scorso marzo tra le parti, 
con l’obiettivo di promuovere, nel 
campo dell’aviazione civile, lo svi-
luppo dell’ingegneria nelle sue di-
verse specializzazioni. Il workshop 
rappresenta il primo passo concre-
to di una collaborazione tra le Isti-
tuzioni, accomunate dalla volontà 
di contribuire, con un ruolo attivo, 
allo sviluppo della mobilità aerea 
innovativa. Una giornata di lavo-
ri dedicata alle strategie per faci-
litare i percorsi formativi e di alta 
qualificazione degli ingegneri che si 
occupano di pianificazione, proget-
tazione, esecuzione e manutenzio-
ne delle infrastrutture aeroportuali. 
Specificità riconosciute dal CNI con 
il quale è stato attivato un percorso 
in grado di rispondere alle esigen-
ze del sistema dell’aviazione civile. 

GLI INTERVENTI 
Tra le relazioni presentate, per Enac 
quelle del Direttore Pianificazione 
Infrastrutture Costantino Pandolfi 
e del Direttore Sviluppo e Appro-
vazione Progetti Pasquale Proiet-
ti che hanno analizzato prospetti-
ve e politiche del trasporto aereo, 
partendo dalle opportunità conte-
nute nel protocollo Enac – CNI, alle 
strategie del Piano Nazionale de-
gli Aeroporti, alle nuove frontiere 
dell’ingegneria aeroportuale, BIM, 

digitalizzazione e modelli evoluti 
di progettazione. Per il CNI Sandro 
Catta, Consigliere Nazionale, oltre 
a coordinare i lavori della giornata, 
ha illustrato l’attività del Gruppo di 
Lavoro dedicato, richiamando an-
che la pubblicazione della mono-
grafia dell’organo ufficiale del CNI 
“L’Ingegnere Italiano” avente come 
tema portante gli aeroporti. Tiziana 
Petrillo, Consigliera CNI con delega 
per l’Agenzia Certing, ha illustrato il 
percorso per la certificazione delle 
competenze degli ingegneri. 

GLI ASSET DEL PROTOCOLLO
Le attività del protocollo, avviate 
con questo primo workshop, si svi-
luppano attorno a tre asset princi-
pali: la valorizzazione della forma-
zione interna del personale dell’En-
te, utilizzando i canali del CNI con 
riconoscimento dei crediti per l’ag-
giornamento della formazione pro-
fessionale; l’organizzazione di e-
venti di informazione e formazio-
ne professionale sui temi dell’in-
gegneria delle opere e sistemi ae-
roportuali, come sintesi di un pro-
cesso di promozione dello svilup-
po del settore dell’aviazione civile 
nelle diverse specializzazioni, che 
punti alla sostenibilità e alla digi-
tal transformation; e la certificazio-
ne delle competenze professiona-
li degli ingegneri, parte pubblica e 
parte privata, che con diversi ruoli 
operano nell’ambito aeroportuale, 
attraverso i programmi formativi di 
alta formazione del Consiglio con 
il supporto dei professionisti Enac. 
Numerosi i partecipanti al work-
shop che hanno seguito i lavori, in 
totale circa 600, parte in presenza, 
parte collegati da remoto.

APPALTI |

Finanza di progetto: 
il CNI in audizione alla Camera
Il Presidente Perrini è intervenuto in merito 
alle risoluzioni Mazzetti e Bonelli

https://aidia-italia.it/premio-aidia-2026/


N.7/2026 

Imparare senza rischiare
Il ruolo della realtà virtuale nella prevenzione degli infortuni

*Coordinatore GTT1 “La sicurezza 
a partire dai banchi di scuola”. 
Componente GdL Sicurezza CNI 

di Gianluca Giagni*

La formazione in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro 
ha sempre avuto un obietti-
vo preciso: preparare i lavo-

ratori ad affrontare situazioni di ri-
schio prima che queste si verifichi-
no realmente. Per decenni questo 
obiettivo è stato perseguito attra-
verso lezioni frontali, supporti au-
diovisivi ed esercitazioni pratiche, 
strumenti ancora oggi indispensa-
bili ma che, inevitabilmente, non ri-
escono a riprodurre la complessità, 
la pressione emotiva e la rapidità 
decisionale richieste durante un’e-
mergenza reale. 
Oggi, grazie alla Realtà Virtuale 
Immersiva (VR), questo paradig-
ma sta cambiando. Indossando un 
visore, il lavoratore può entrare in 
un ambiente tridimensionale che 
riproduce fedelmente un cantie-
re, un impianto produttivo o qual-
siasi altro luogo di lavoro, vivendo 
un’esperienza nella quale osserva-
re, scegliere, intervenire e persino 
commettere errori, senza essere e-
sposto ad alcun pericolo. È proprio 
questa la forza della realtà virtua-
le: consentire di imparare dagli er-
rori senza subirne le conseguenze. 
Nel settore delle costruzioni, carat-
terizzato da un’elevata incidenza di 
infortuni e da lavorazioni ad alto ri-

Anche EU-OSHA, nell’ambito delle 
proprie attività dedicate alla digi-
talizzazione della salute e sicurezza 
sul lavoro, sottolinea come le tec-
nologie immersive possano contri-
buire a rendere la formazione più 
efficace, soprattutto nei settori ca-
ratterizzati da attività complesse e 
da elevati livelli di rischio. 
Analogamente, diversi programmi 
di ricerca finanziati dall’Unione eu-
ropea, tra cui i progetti sviluppati 
nell’ambito di Horizon 2020 e Ho-
rizon Europe, stanno sperimentan-
do l’integrazione tra realtà virtuale, 
BIM, Intelligenza Artificiale e Digi-
tal Twin per migliorare la progetta-
zione, la gestione dei cantieri e la 
prevenzione degli infortuni. Paral-
lelamente, anche in Italia il mondo 
della ricerca, le università e INAIL 
stanno sviluppando applicazioni 
orientate alla digitalizzazione del-
la prevenzione, con particolare at-
tenzione alla formazione immersi-
va e alla simulazione dei rischi nei 
luoghi di lavoro. La realtà virtuale, 
tuttavia, non ritrae una soluzione 
destinata a sostituire la formazio-
ne tradizionale o l’addestramen-
to come dalle definizioni  del D.L-
gs. 81/2008, bensì uno strumento 
complementare capace di aumen-
tarne l’efficacia. Le principali sfide 
riguardano ancora gli investimen-
ti iniziali, la disponibilità di compe-
tenze specialistiche e la necessità 
di accompagnare il cambiamento 
culturale all’interno delle organiz-
zazioni. Eppure, la progressiva dif-
fusione delle tecnologie immersive, 
la riduzione dei costi dell’hardware 
e la crescente integrazione con si-
stemi intelligenti stanno rendendo 
queste soluzioni sempre più acces-
sibili anche alle imprese di piccole 
e medie dimensioni. La vera inno-
vazione, quindi, non risiede soltan-
to nella tecnologia, ma nella possi-
bilità di trasformare la formazione 
da semplice trasferimento di cono-
scenze a esperienza concreta e par-
tecipata. In questo nuovo approc-
cio il lavoratore non è più un de-
stinatario passivo delle informa-
zioni, ma diventa protagonista del 
proprio percorso di apprendimen-
to, sviluppando quella consapevo-
lezza che costituisce il fondamen-
to di una autentica cultura della 
prevenzione. La realtà virtuale rap-
presenta solo uno dei tasselli di u-
na trasformazione molto più am-
pia che sta interessando il mondo 
della salute e sicurezza sul lavoro. 
Comprendere come queste tecno-
logie possano essere integrate nei 
processi organizzativi e nei percor-
si formativi significa guardare con 
maggiore consapevolezza alla pre-
venzione del futuro, un percorso in 
continua evoluzione che merita di 
essere osservato e approfondito 
con attenzione. 

RUBRICA SICUREZZA

che costi organizzativi e logistici. La 
vera innovazione, tuttavia, non con-
siste semplicemente nell’utilizzare 
un visore, ma nel passare da una 
formazione che trasmette informa-
zioni a una formazione che costrui-
sce comportamenti. Quando un la-
voratore sperimenta direttamente 
le conseguenze di una scelta errata 
all’interno di un ambiente virtuale, 
sviluppa una consapevolezza che 
difficilmente potrebbe acquisire at-
traverso la sola teoria. La sicurezza, 
in questo modo, smette di essere 
percepita come un insieme di rego-
le da ricordare e diventa parte inte-
grante del modo di lavorare.

EVIDENZE SCIENTIFICHE  
E PROSPETTIVE FUTURE
Negli ultimi anni la ricerca scien-
tifica ha confermato il valore della 
realtà virtuale come strumento di 
supporto alla formazione nei con-
testi lavorativi ad elevato rischio. 
Studi pubblicati su riviste interna-
zionali quali Safety Science, Jour-
nal of Safety Research e Automa-
tion in Construction evidenziano 
come le esperienze immersive fa-
voriscano un maggiore coinvolgi-
mento dei partecipanti, migliorino 
la capacità di riconoscere i pericoli 
e incrementino la memorizzazione 
delle procedure operative rispetto 
ai percorsi esclusivamente teorici. 

schio, questa tecnologia rappresen-
ta oggi uno degli strumenti più pro-
mettenti per rafforzare la formazio-
ne e sviluppare una maggiore con-
sapevolezza dei pericoli. Simulare 
una caduta dall’alto, un incendio, 
il cedimento di uno scavo o la ge-
stione di un’emergenza significa of-
frire ai lavoratori un’esperienza che 
difficilmente potrebbe essere ricre-
ata con i metodi tradizionali. L’ap-
prendimento diventa così un pro-
cesso attivo, nel quale la persona 
non assiste semplicemente a una 
spiegazione, ma vive direttamente 
la situazione, trasformando la co-
noscenza teorica in competenza 
operativa. Un esempio concreto è 
rappresentato dalla simulazione di 
un lavoro in quota: il lavoratore può 
muoversi su un ponteggio virtuale, 
verificare la corretta installazione 
dei sistemi di protezione collettiva, 
utilizzare i dispositivi di protezione 
individuale contro le cadute dall’al-
to e sperimentare, in totale sicu-
rezza, le conseguenze di compor-
tamenti non conformi alle proce-
dure operative. Allo stesso modo, è 
possibile ricreare scenari di incen-
dio, evacuazione o movimentazio-
ne di mezzi e carichi, consentendo 
di esercitare capacità decisionali e 
comportamenti corretti in condi-
zioni estremamente realistiche, ma 
prive di qualsiasi rischio reale.

DALLA SIMULAZIONE ALLA 
CULTURA DELLA PREVENZIONE
La realtà virtuale non rappresenta 
soltanto un’evoluzione tecnologi-
ca della formazione, ma un diverso 
modo di costruire la cultura della 
sicurezza. Le moderne piattaforme 
immersive consentono infatti di in-
tegrare i modelli BIM (Building In-
formation Modeling), permettendo 
di esplorare virtualmente il cantiere 
già nelle fasi di progettazione, ana-
lizzare le sequenze operative, indi-
viduare interferenze tra le imprese, 
verificare le procedure di emergen-
za e valutare preventivamente i ri-
schi presenti nelle diverse lavora-
zioni. Nei cosiddetti ambienti col-
laborativi immersivi, progettisti, co-
ordinatori della sicurezza, imprese 
e lavoratori possono confrontarsi 
all’interno dello stesso modello di-
gitale, individuando criticità e so-
luzioni prima ancora dell’avvio dei 
lavori. I vantaggi sono molteplici: la 
possibilità di esercitarsi in scenari 
ad alto rischio senza alcuna espo-
sizione reale aumenta la sicurezza 
dell’addestramento; il coinvolgi-
mento attivo dei partecipanti mi-
gliora l’attenzione, la comprensione 
e la capacità di prendere decisioni; 
le simulazioni possono essere ripe-
tute, aggiornate e personalizzate in 
funzione delle specifiche esigenze 
aziendali, riducendo nel tempo an-
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La soluzione al problema  
delle bombe d’acqua
Negli ultimi anni le precipitazioni sono caratterizzate da picchi di piovosità 
violenti e improvvisi sempre più frequenti.

Rainplus rappresenta la più efficiente tecnologia per il drenaggio delle acque 
piovane - in grado di gestire precipitazioni anche estreme - ed è perfetto 
per la copertura di edifici di grandi dimensioni, anche nel contesto della 
ristrutturazione.

RAINPLUS

Seguici su:

https://www.valsir.it/index.php/it/sistemi-di-drenaggio/rainplus
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